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A GLI ILLVSTRISS 


SS. CONTI GIROLAMO, 

ET PAOLO CANOSSL *oma .'<■ 

Mia SS.Colcndjfsimi. « y 

<sApoi, cheto cominciai Illujlrijs. 

^ ±^V $ S S. Conti ad batter fenjo di far 
& paragone dette bellélffedelGie' 

lo con quelle dellaT erra : non mi 
pare dhauer trouato qua giu 
Jplendore,che meglio a lumi di la 
sUJlpoffa ajfomigliareydt quello detta nobiltà dette ge- 
nero fé famiglie :St quindi fin dà primi anni fui prefe 
da incredibile defider io di ornare alcuni fcr itti miei 
con gli honori dell'antichijsimo , & illuflrifsimo uof 
trolegnaggio, frinendone Annali, tejfendop ar- 

ticolar Htfioria della Gran C ontejfa M atilde : Et 
perciò con Ordente fiudio fono fempregito ojferuando 
in tutti gli Hi fiorici quanto a mio propofito faceua , 
il flutto neCommentari miei riportando. Vltimamen 
te fuperando con deliberato animo tutte le occupano 
ni, Qfpubfkhc,^ priuat c^he difouerchio mingom- 
v ; brano 



(trèno fan ditta ricercandone dà più fecreti <Arch iu\ 
Le piu npofte fritture , Prmilegtpsr dar fine all* 

feaùcofet imprefa miaj quando ecco > che mi uennero 
alleami nuoui Panegirici E n cornee Compeiir 
dij H i fiorici di fimo fi feriti ori ; da i quali qua» tu n- 
que diuerfamente dalla intentione mia > era però ad 
ogni modo mo firata la chiarella del Sagù e de C A * 
«ossi, et preiienuta la dilige fa mia.etdt due miei 
fini bramai fi imi, l’uno del tutto interrotto. I altro im 
p edito-, impedito que fio di mofirar all bora còmici co 
pommentila diuotione mia uerfo la chiari fi ma Ca- 
fa uofirab interrotto quello di dar qualche lume al 
nome mio ( come io- mera imaginato ) con gli Jplen - 
denti fiimi raggi delfògget tocche io haueua imprefi 
k trattare. P erciocb e, quando toh ebbi ben bene con- 
federati tutti i capi di que fio argomento, conobbi ne- 
ramente a me non refiare alcunaparte , intorno alla 
quale io pot efesi uolgcre l'indufir tamia: Perche fee al 
laperfettione dellanerA Pfobilta concorrono fila- 
mente Antichità, Virtù, & Poten Zj a : a Itici Jcrittort 
hanno già t antichità deluofiro Sangue /coperta, col 
mofirar e, che la Gente Canofia, tfla Sfteofe , da uno 
fiefifo Seme traggono l'origine :cio è da f.ddtioy uno 
de primi lumi dell antica Pronta : Et è poi chiaro 


a par dèi S oleiche la nobiltà R ornano. tuttei’dtrc di 
)nolto fi Attiro fi lafcia. Altribanno in gran pane 
Celebrate l’b eroiche uirtudi AthonediF hedaldodi 
Bonifacio, & di Matilde j Altri le prode figge , & il 
udore degli Albert id* gli Angeli , de Bartolameh 
deBaccarinide Corradidcf laudjj de Ctrl, dc'Fe 
dericideQotfiedidcGherardide'G uidi, de G db ri 
ottidéGaliazjùde Qirolamide Lodòuicide Pdico 
laide gli Orlandidegli Or landinide Paoli, de' Ro*> 
dolfide SigifrcdtddSirneonbet degli Vg&nifianofsbx 
É t finalme t idei fiorite LodouicoVefiotio di Ballis i 
. il qual filo porge materia di par tic alar Hi fiori a, co- 
tanto feppe egli, ^ cotanto operò d fuoi giorni int or» 
no a negotij alti finn idi R egh & di Pontefici:, Et a fi 
tri rihanno la continuatapotezladimofiratascolroc 
cordarei Pontile T* òrride. Chic (è j Mona fièri, gli 
pio [pitali d Borghi de fiafiella,fc? le T* erre maggio ^ 
rida Quella in diuerfi tempi edificate , (j colracco\ 
farei Sommi Pontefici dtfefi, & nel T tono pr<h 
prio refiituiti.^coll'annouerarelePreUturtyi Cjo+ 
uerniìefioteed Marche fati, et lcDuchee,gia da cote 
fi a glorio fa Famiglia pojfidti tei Nella quale ancher# 
h'oggidi refianoleGiuridittoni di Cario fi fi di (a fièl 
acero di Mont eludo di Motel ano, (fidi (fi reciano. 

* '• < Ma 


Ma non fappia però il Cielo. che, fi la forte mi ha 
leuata l'oc cafone di dar qualche ulta a miei fritti 
con lo /pirto della fama di fi pregiati H eroi, io perda 
perciol animo di palefare ( che fu mio principalpen* 
fiero)il mio dinoto a fitto nerfo cotefta riguardatole , 
^hon orata /chiatta: & particolarmente uer fi W. 
S§. Illufiri/sim e ornamenti fourant- S lumi no fi di 
quella. Et però nel modo, che Dinocrate Architetto* 
non potendo ne'Juoi uefitmenti prcfentarfi ad Ale/ 
f andrò, ma uefiito a /imbianca d’ H ercole conia 
pelle del Leone, /U incontanente amme/fo, Sgradi- 
to', nella medefima maniera nonhanendo io di prese 
te alcuno mio Componimento, colquale degnamente 
pre finti me me de fimo, & rappr e/enti to/feruanz^ % 
mia uerfò Vofire SS.Jllufirifsimc lor uengo man- 
xj uefiito, anzji inueftito,duna affai gratto fa, S *1“ 
itera Compofitione altrui: fnue fitto dico, perche el- 
la e fatta mia per liberalità dell'Autore . L A ut ore 
e ilStgf Dottor Pietro (fritto Gentiluomo della Cit 
ta di lefi. L òpera e un Juo Dialogo dell ARME di 
Nobtltà.'Opera benché di picciolouolume, piena no - 

dimeno di nuoue uaghcT/fe S d antiche memorie .* 
Et (p e r quello ch'io ne /limi )defiderata dal Mondo, 
fi cui filetto è tutto Cauallerefico,ne prima intie- 
ramente 


r amente trattato da alcuno : Et in effa mene fcofer * 
to il fogni fìcato dell' Armi di malte Farntg Ite lllujìrif 
fome,(f particolarmente della CAJfOS S A, 
Dono io dunque con uiuo a fletto queflo ( omponi - 
mento a Voftre SS. Illufirife. tfinfiemc lor offerifeo 
me foeflo per fcmitor perpetuo per ojferuatore de' 
forami pregi del loro generofo animo . Ma ben mi 
aflengo di pregar effe a gradir tl dono '.perche m'aueg 
go, che elle non porto altramente fare, rifletto al meri 
to dell'Opera, dell’ Autore, rifletto alla diuotione 

di chi la dona,r fletto al titolo di (AS T * iGhlCb 
2S!8,che ella in fronte porta, per oferuanza delti Un- 
firifsimo Sig. Conte Camillo fa/ligHone amatifsimo 
parente di Polire S S. llluflrifs.tf mio colendi fsimo 
patrone: finalmenterijpetto alla naturale di lo- 
ro magnanimità, ge ntilezjc>a\ne Ila quale da nif- 
foli Principe elleuengono foperate . Cosi N.S. Jd- 
dio lor colmi d ogni felicità, d ogni grandetta . 

In Mantoua , il tìj .di Marino, M D LX XXVL 

Di Vojlre SS.IlhiftriJs. v 
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Ser.diuotifo, r , 
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e Antonio Beffa Hfegrinì. 
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IL Sig. TOR OVATO TASSO. 
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■ «< v'"wsr ... ’ ,, . ^ 
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E t EÌjRME\ond eparine, ilG ri Tofcrife 
ì Pro fé colte ,S (GNOR, to puro inchi ojlroi 
Però eh' afanZja.e leggt,ilparlar uofro ' v 

^jt’UerìiPf^iltjéiii^fi^efirijfe, A? l '* V; “ A ' \ 
JSlc maìpiùgloriòfètdcmlè nfffie V-*- . 

DiVoi,neUcni Stirpe,* lOro,elOflro 
Già mille annìrijplende alT erren nofro, 

• '*Oh antica fecondd^uftr e uijfc: 

Mano'n taceiadefJÙT K E, infui /mente . . vA 
Voi fìammegg iaf e fra guerrieri egregi, 
fonie in turbato del fulmine ardent e. * ■ *v * 

Quejle fon uojlre lodi, e non fi [degna 
Ceder la uecchia fama à'nùoutfùeegi: 
, s Tannu^^tJi>noftra,crcgM. 


L'IULVST R& SIG. P#Otf / P£ t HO 

C A T A N H O. 

<tAl Signor Pietro (fritto. 


. .1 1 
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S Aggio, Illufire Scrtttor, che l bel S oggetto 
De l'imprefiAe t<ìArmcantichi fregi 
D ratti con arte tal ; ch'eterni pregi . i 

D' Honor t ac qui fi t colgr adito effetto . - . t " & 

Non piu fepolto fita,non fa negletto 
fil parto degno ,che fi honor /, e pregi 
Da C aualti eri, an\i,cti Augufii, e Regi 
Non s de gnin rimirar [altero oggetto . 

Quanto l'antica,^ la moderna etade , 

L'una t'inuidt era daltra di lode 
Del (fi RIT IQ ilmerto ad arricchir fic intenta* 
Corneali empo ri or di fi i illufire frode 
Del fnASD IQLION col titolo, che /penta 
Può netOpra auiuarla maejlade . 


VI . 


«•s; 


L'Im 





tiy v DÓtf ANGELO GRILLÒ, V A 


Al Sig.P tetro Griiio. 



L 'ImpreJe illufìri, glorio fé Ir? fregne 

De grandi antichi, e de moderni Heroi, v. r 'j 
Alta materia degitnchiofìn tuoi , . \ \ X;. r, 

Saran di Ulta eternamente degne’. ■ . .u i- 

H or, che E itolfialtier uien . le fregne, r \ 

Qual chiara gemma degli e fremi Eoi , w. ✓! 

La nobilfronte\efia,cheuiuapoi V 

Perpetuo infior i alto tuo nome, e regne. \ ' 

3“ u,con tuoi fregi,i fregi or ni, e colori, 

GRI'T IO , * pompe, mille pompe illuflri 
E e mute in guerra, e riuerite in pace. X 

E mentre altrui in fi degn’Opra honori, £ V. : 1 
E' accende il B EFF A, ouunque F eh o luflrì, ' f 
‘D'eccclfa, immortai gloria, eterna face. 'A 

* f / f (T 

, « \ ' * -*•'>» .*w • , 4 \ X 

- * v» ; - i 




IL SIGNOR MVTIO MANFREDI 
il Fermo Acadeipico Innominato^ ; 

& Inuaglijto . 


oAl Sig. Pietro Gritio , & ad Antonio 


‘Beffa AQfgrim. 


«o; 
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L 'Infigne, ond' altri fiopr a. accenni, c fregi 
IlSangue.il Cor profóndo .e l' Elmo alti, ro , 

; Qual Eroe, qual Amante, qual Guerriero , 

Di Nobiltà.,# aAmor, di Fatti egregia ì 

'Tu GRIDIO firmi: e quaifian uen pregi 
Parte ne moftri , e doti e il bel finti ero. 
fi aualpr emendo, o Fantefo (aualliero <*> ìV * 
D'honore uguaglia Jmperadori, e R egi. ■ • ' 
Quinci Qioue.Cupido,ò Marte,àpro f ia 

Ti concedono gloria alta, immortale. ' 

Che Juona già per mille penne intorno: > 

Ala piu per quella, ondhor a il Mincio è tale , 

(he coft uinc e sir no, & Eurota in prona , 

Corri ella B EFF<sA.& Iti' Obito fi* j corno . 

• Wr 
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DA 



D ON GREGORIO 
Coihani ni/opra il Caftiglionc Dialo* 
go dell'Arme di Nobiltà. 




«OC 


L \fcsS> 


so* 


D A nobil Cauaheroi fondamenti 

T olfic l'Opra del zAR M G:e murale tetto 
T) ielle, e fu oi fregi un nobile Jntelletto: 
jfiobil fidano hor la dona anco a le genti. 

F); C astio lìonh, un Cj Rino y un Beffa» ardenti 
T* re gran lumi del (iel ( numero eletto ) 
r Principio ì eme7^o,efin danno al Subietto: 

Vn dice , un ferine , un fa comungli accenti. 
Alteri fipirti fpirol Conte al fieno 

De lo S crittor^ch' altamente gli fiiega: 
oAltOyChi lor di uita . Hor che piu chiedi ? . _ 

0 ’ come degni l un de l'altro a pieno. 

GT al ricca gemma in ricco anel fi lega: 

Neri rozja mangia fiammeggiar la uedi. . \ 





TAVOLA PE R 

ALFABETO DELLE 
cofe contenute nell’Opera. 




-OS 


V, 


90» 



Ablauto Srrittor Gotici 


9 ° 


Abufi in predir l' Armi )+ 
Abufo d' Alcuni Sentieri in 
prometter operi ni Men- 
de 14 6 

Academie alzano Infigne 1 4 
J+f 
146 
104 
91 
9 * 

93 
*49 
*4 
J » 
74 
9 o 

8 6 

«8.8» 


Àmie miti 1 Aunghiti. 

Aeeepinmtnto di Scudi 
Affidate A endemico dette l'Etrit 
Ag*lma,cht fi grafie hi 
Agalmaria.che tefn firn 
Agnlmene.che dinoti 
Agnlmenice portar qual fin - 

Agalmomche Arme quali fiere» 

Agamennone, & firn Infigrue 
Agram onte, & fin Infigrue 
Alberto Magno 
Aldiino Capitano de'Gcthi 
Aleniamo Fino, & fio lodi 

Ale ffindroF arra. & Arma fu» 

Alfefiprtme Ri dtPortognllo, & Arma fun 39 


dimeni t, & Arma fu» 3 y 

Alludenti Armo 9 f 

AUufioni di' 'Simboli 97 

Ambito,^ Arra dell' Arme 147 

Anello di Pnmcteottr fio figrrificat» 133 

Amile di Pompeo in mane di Qefan » j 
Anfione, & fun l nfig un %t 

Aafinrno, ir fu* lofi gnu 
Angele Politi*»» 78 


Angelo Grill», ir fu» lodi tot - 

Auguillara riprefi nello proleffi de' tempi 4* 
Ammali di color naturale , riguardanti all» 
firuftra nell'Arme Gibelline 1 x» 

Animali di color non naturale,riguardanti aL 
la delira nell'Arme Guelfe ) i« 

Anni» V herbe fi 18 

A etichi là qual t' in tenda 1 4 

Antichità delT Arme 3. 4 

Antichità dell' Infigne ■ 9 

Antichità de' Cimieri » H7 

Antioco & fica Infigna 14 

Antonio Ricciardo nono fierhter di’ Simboli 71 
Antonio Rtjfa Nrgrmi 4.30.73 8j 86 59. 
104. ili 13I 

Anubi perche finto con la tifi» di tane t } 

Anubi, ir fio Cimiero 1x7 

Appio Claudi e primi n appender Studi in lue 
co fiacre N ^ 4' 

Aquila regina d e" uof mitiche dinoti 5 .3.79.81- 
A quii a negra bicipiti Arma deWlmgntori 3 4 
Aquila bianca Infigna della legion Gitili» 10 
Aquila riffa Arma de'Martiner.ghi 84 

Aquila, & SÀI Infigna di Opri »4 

Aquila con un Serpe neirVngbie Infigna eCAp 
rie Ri do' Lacedemoni 14 

Aquila dorma Infigna di Citare» Ri do' Ma. 

adoni »4 

Ara, & Faretra Infegn» de' Per fiotti j 3 

Arie Ri, à fica Infigna 14 

Arma 




TAVOLA. 


Arma d i Ufi danai alt da 'Epe Ri i 

ARME di Nobili iter ufo antico *' j.j 

forcar fi nello Scudo — ‘ j 

Hereditata effer Infigna . j 

Ogni Arma ijfir lkjegna 6 

Come differente dalla Injrgna $ 

Ricercar Compendio j 

Ricercar Cafnpo decermi» jto . ✓ | 

DefiaiiioncrA'irra corporea “ | 


Oj fino e hfo deli' firmo, &à deficit ’ fi$' 
Occupane deformar/ Arma ‘ iJj 

Ondedetti r 1X |' 

Arme, òrfico loro fi farcire à Gironi i Mete » 
« Quarti, à Trigoni fio Scacchi, à Rbimbi. 

‘47 


<> Lift 
Lacerali. 


Ciro impili e , l 
Stanti: * 


AU 


Dcfii.itiondeU' Arma fecondo il Confife', 0 co. Corcato. ■ . , -, -, 

llM t’intenda ~ ^ 7 'òWq&f 

Or igi.it deir Arme 1 3 Limitate. 

Deli Arme opinioni fei 18&19 Illimitate, 


Arma nebihnner.tione 


«C.? 1 


'polite- 


I * 4 « 


Arme fatte hcteditarie da Federico Barba' Dentate 

refi a j 1 Intiere . 

E fiere qua fi merco, ì marchio d’brtomini di gì - 
nerefarax.x.a 33 

ArmeirF amighanon efiirdi fua tffer.za \ jj 

Deli Arme eiHf.i generi nfpetto a portatori 3 4 


Vf fidale > 

Na lionate 
Sé. iole 
Gennhtia 
Indiai Jua 

Arme doue moderatamente fi afono • 

Dotte fcarfamento 
Douefuperfluamento ■*!,,>> 

Dona non tafano u"..v . 

Arnie ht.nueue ,. 

Legittime, nfurpate 
Hereditate, donate 
Gua d agnate.pre fritto 
Semplici, Comfefto 
Becotnpofie 
Superiore, & Infittirò 
Simboliche 

AgaUnoniche ’i 

Materiali 

formate qua fi à eafo da Spugniteli 
Di colori foli e fiere Equtuoehe 
Decorpi Equivochi 
Arme perche portate dà g/i huomini 
Arme aliai enti, C Simboli! he inferno 
& ferale Goffe qj tfere poco pregiate 


Spellate » 

Sopra armate. ** 

Arme, di pitturi, felthra.cdatur a, 0 Riti: 

1 ' . ■ ' i liJVrlh. ' i<j( 

A rive in camere, die fi, feprauefle coperte, Sti 
d a'dt.baldnhiai, 1 aritele, nani, no fi, & fi- 
mèli ■ • ■ 14» 

Arma Amnealata 71, 

A'me Fronteggiato 1 * 

41 Arme ! ia ich-ggiate ■ •■.,< * 7». 

>41, Arma ricemraulerfiff mi Cimieri . t 

• 4 t. Arma pura materiale (f mrmotatiua 
4 V. Arme Agalmonicht, 0 al lux et, li fatto da pie- 
di 


>»4 

?» 

?» 

?5 

37 


t 


tori ,uz_t.er.ali »> . . 74 

Venule à buoo mercato 94 

Arme pure A gain, miche pece per fiate 9 7 

f# Armaporer in ur.otfftr Simbolica , & nell’ al. 

■ • ... . 1 fro materiale , y\.\ j. :v ... fi 
Arma in un per fin aggio poti r tffer Simbolica » 
in un'altro me minalo , 0 net titlj Agài • 

' tnonira i'\_ ,t • . . > u «r.À't, 

ARME poter iffrr fernet Cimiero . l/f 
S'hanno affinità eoi Cimiero It j 

Arma, 0 Cimiero poter rjjtr infitta!. lJg 

No» denuar pai Cimino ' l In- 
canala dal Cimiero 1 1 £f. 

/4 lnuna famiglia hauer hauetto ouefiono , for « 
97 ma materia, 0 nàtimirà dmerfiff, ma d ni 

___ 96 Cimiero.^. nf 

Arme per le piu tratte di foli rotori 1 rq. 0 n I A tma Simbolica dt per fitto fgnifiiato fit^a 
Arme tolti dalle par tialttùG nel fi, ò (Jibel/i— ilCìmiero i. /' ■ . 8} 

M “9 Arma ìnfi par abile dallo Scada . (31 

Tutu non effer 0 Guelfi, oGibeUcm 119 Concrffa da glt Imperatoria' Letterati 134 

CO A |» 


'• , 7 .? 

qo.6R.0qi 

$• «8 »».c r 9| 

io.tt.0qi, 
?» 

»» 


T/ AtV OvL/A: 

Cftuofla in Itali a ogni nebflo Ij+> CntuM 

firme dii Pcirificàioiadi Santa Qhitfa < 


{tjiiru 
dlU 


i qua- Caretta 

.. y .Owit Colonna 

Ifdll mperio qual fi a - , , U « . 4» . . } 1 £f ""//• 

C he/'g'itfuU 51 /« 

GauiUanope ■ -f j Cafieifa, 

fydle Protènde, Cittì, CaftoUa,Ó L detlcCem- gemina 
tnHMtfi ojfeto Pi attortali . |fi tSolfin* 

Dada branda jf Morena 

Antica Arma della Fronda, & nana. & che pigna fella 

figntfi hi U-&i6 Sangiorgta 


a 


<« 


Wi'r 


'v V 


"'.WU ' 


[ 


DtBttg^s- .* %w 

Dilla Fiandra ■ mot .«y» uv 
pi Bologna 

Di Sla-Itnua - • ~ 

Di Ir, fi* ( 

Di lofi jóó 1 che panifichi j8 6*6g ( 
De’Caua iteri Gterofolw.ttani . - 
Dt Frati ereditateti ,, 

Degli Aeadcn, iti Qtnf.fi v , . 

£/ A endemici Subii 
D'Ori and» v.CvOw 



j j Spinola I 

Terrine a I 

Vi/ì anta tf 

Caftigliona& che dinoti 98^9 1 N.|«i 
, CaacJfa.C' che dmeti ]»|.l*fl'}' i»< 
3 ® p*//4 ConteJJa Matilde, dy eh* dinoti iay. 

. -.i»8- 1*9. 

, Kajjd qual fia,Ó eie lignifichi I tt. 1 1 1.1 1 u 
I/J.IJ4.Ì ! J / j6.li7.Ji8 Uf 
j 7 Anna Gor, {ago v Ut 

j7 Arma Paleoltga > 1 1 U 

DiCa/a Fftenfe Arme tt I IQ 

^7 Arma ift’Guelfoni jit 

29 Arma di Gmbtltir>gbi, 4 r cerne fituate /»• 
44 Arma nendeuerfi far [• urta metallo l4f 

47 Armeggia ,ihe (ia J' Ó'J+I 

j« Armeria quanti colori ricerchi Sili- 

r '/irmcria d'un A cadcmiee lnuaghitei ma ine» 
4$ gréto disi fa in fcitibrì . J47 

_A rmcrifta rude dette 1 4 f 

'Armenia moglie diCadmo.&fueCimitro u t 
Aria, & fina Infogna 14 

. Aflerre coronato Infigga d'Athila jt 

4 * A (per feria I nfigna de I Pontificata 7 

Affimi alle fratello 4 ‘ Annibaie, &fufi Jrfc- 
g’ia . -3? 

Attitudine, thè fìgnijtcli nell'Arme gip 
je Attiene m’ferpi dell' Arme 14! 

71 ^«fn.'in«,é p fu* Inftgna a 

.7 j Auernmenti intorno all’ Armo Imfrefi Ambia 
8» mi/fc.. - 6»Mi4f 


Della lega tra'l Papa Ri Filippo. & VtntttA- DiCafa EJfenfe Arme tt 
m vswt. t. h d 

D'A Imente _ » \ ^ , v , , . ( 

Del Prete Ciaui 

Df'Giapinrfì n -1- > : l \„ 

po' Medici n « 1 V A, 

Di D ardi nelle, tir dì Ruggiero fautlefe 
Otfjma ia » ’ 

Di Car- ergine \ > 

Deli A m, mia ,'u. . 

Dell* Per/i a 
Della Sana non ejfcr un» 

Di He t terre , 

gje’ tre Magi , 

■D’Alt ([andrò Alagna 
pe'M ac abet non ejfcr nera 
fiPel gran Duca di Tofana , •> • 

Del Sig.Ct fare Milane fi 
De’Ca riamali . , 

Di Ale f andrò Fatta Ct lignificato fuo „ 

Arma Grifi e: quAfia 74 A ugnilo,# fualnfegna 

gatte lignificati d'ejfa.-jt-.'jT.q 8 79-8». 8 1 • 8 1 Aurelio GhifiUtri Zio delT Anitra % 

hiartinenga qual fu, &fue fignificat» ^4 Aureo Celer.che figràfithi 

Dtne.tna.dr che lignifichi ... $5 Autori primi d tlFArme di cmtttti nligioji t 

Di Don A! finfo primo, Rè dò Portogallo 89 > ftrjioompiacmti 7 j 

Di eaf+Qrfi** 99 Aeferro color che dinoti jt.qf 

Cthontt 91 
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B 


•n A bilenij.fr loro Infogna Ij 

^ Baldeelmi in cui fi collocano A rme 149 
haldeffarrc Ca/hgltontConrt Jcrutork delCor 
troiano > l ì 

Banda tthvomirù <T arme qual fa 17 

Randa Liane a infgna del! F.J/ereito Trame - 

fi- „ 'r 

Bandiera d ' A Ideici 9* 

Bartolomeo Caffaneo 4 

Bar te/e ni bene tr.tt fie la natura dell'k rmi nel 
trattate drinpgniir.CrA r/rit 49 

Votiate d'Arma da Carte 4 194 

B embeaTauela ‘ "8» 

B/o, r4»f e maniere, quante altrui min com- 
manicare . . k 7| 

Benzina firma. & fiuefignifteatt 84M 
Bernardino Rota [ ' ‘ 1 97 

Bi afino nell efferuare la diuifiom ir far ritiene 
' dell'Arme Guelfe,ì GiltHieà ut 

Bianco coler, thè fìgvifichi fi-& 6 { 

Bionde 1? 

Blafonar Arme, che fico 148 

bordature deli Arme 147 

Borgna, & fina Arma " jf 

"Botte tre infrpt a de*Rl Trancili. ^ 

Brtfcia nobihffima Città de'Ccnomani 7 ? 
Bue infe^na di Tefco 14 

t«/, (glhide infgna degli Egittfi ij 


f Accia fitto di guerra i*fi 

Cacciamalif amiglia in Brtfcia 7; 

'Cadmo, ir fiua infrgna Z 4 

Caio Atte, progenitor de' Signori Efi enfi ?J 

Caletti Efienfi 9J 

Calùnnie di figuro J f 

CamiUo Caftighone Conte de trifola del Piano 
fonda il parere dell'origine deW Armo ji» 
Campo determinato neceffario alt Arma i 
Car.pt determinato fa V Arma 8 

Campo di dimorfe tìcifioni por taua un' Infogna 
comune à tutti, ty nonprof ria d' alcuna \6 
Campo dell' Arme '''" 1+7 

Campir detr Arme 148 


Cane, che fignifiehi. ' fi. 7 

Canleprertcht lignifichi 1*6 

Cane Cimiero W A nubi t» 7 

Canonici alzano Infogno 
Capedine Infogna del Pontificato 7' 

rojfo Infgna de/Cardinalaìè Jf 

Capitoli alzane ir.firgne 1 4 

Capo di Leone tnfegna di Agamennone \4 

fi Carattertlettere p «r ole ,or ottoni f effetto tn- 
trarein /fendo à fermami P Arma I j i.«# 
r*m* /4S. 

Carlo Magno iole di uirtù militate, & i Pala * 
dir. t primi formateti dell' Ahnr fecondo al 
cani 19 } ì 

Cafa Cnnefea imparentata con ti Capigli * - 
■ na fi _ . i* 4 - 

Ca/a Colonna, & pia Arma 47 

Cafro-idei Re di Francia jf 

C afe nello quali e flato 1 1 mperio j J* 

Cape puri eie, eque firilp? pléb te aliano Ara- 
rne '• 4< 

Capii’- tona Cafea produeitrice de' grandi huo- 
mini ioj 

Cafligliona Arma 98 

C afte Ilo.: ht fegnifichi lOO 

Catullo MJ 

Cannilo Infogna degli S mlrnei ' V - "' » 
Cauallo. 6 t Cinghiale Infigne ordinarie dello 
■legioni Remati ì ^ 

Caualhtri alzano Infigno ' q 

Caualleeri eràri d' Inghilterra hrolaidi.atotr 
lenze, Ct imitai ioni nel fermar l'Arme ji 
Che parte haitiano tuli' Arme 1 31 

Caualleeri molti haeUr prrfo ilfifranemo dal» 
la loro Infigna tjy 

Ceri piatta Infgna di Cicerone __ 1 *>j 

Celie Rodigino * 7/ 

Qt fare ne coment ari 18 

C ectfpiea tnfegna' del Pontificato ' 7 

Chiatti due ['una d oto , ■& l'altra d'argento 
incrocicchiate, da Nicolo V. alzate per Ar 
ma del Papato 34 

Cifra, C cifre grffe 91 

CIMIERI Orlerò antichità, freeme anti- 
chi 

Ornamento militare,^ -J * ' 

Caratteri di Nobiltà f fiere. *. 

• Cimieri diuerfeffimi poterfe aggiungere ad egri 
? Arma ■ • 

Cerne 
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Ctmopeffano tfjer ftnt.' Arma 
Còmi nonpoffoi.t efftto fine Armò 
S'hanno affinità e mi' Armi 
Cimieri, A rma pii ir e fere infime 

ti end eri*. ir dall'Arma 


»lf Materiali '<\ Mf 

It 6 Ciffrrato.ì A gnomonico J4# 

Ilj Simbòlici, Ct che fì/ni fichi 149 

tif Cimieri ut due F uniche, e nt‘ Maritaci, fa. 
Ilf prapòrfi ad ambedue /' Aw >jg 

Sóffi mite canati dall Arma.et i rìcStro 11 j Cirmeritn, ufati da ili littòri dtll'ltr.pe. 
Haute dinor fi 0 cafone forma, materia, (jtna nò ijg 

li 6 Cimiere eenuenirfi còmi Arma nella m-ggicr 


i ■ 


tiuità dati Arma 
Diut prima ufati 
A che fine 

Qjali N alieni non ufaffetò Cimieri 
Carnuto, che tofa fi a 
Jnfcp araldi dall Elmo 
Conuenirfi ad huemmi Marnali 
Se country a à Donne, Dottori, Prelati 
Cimieri d'Anubt 
Di Pròtei 
Di Regi Frinii 

De' T bel- ani . , %4è j . 

D' oleum T beine* 

De Troiani 
D» idrici \ 

D'Etna 
Di Turno 
D’ Ombrine 
Di Pirro 
Dt'Rem.tni 
Di Cartiglio 
Dò'Còloanrft 
De'Vifconti 
De BenKoni 
De' Mena! de fchi 
V"«. due. tre infime quandi 
Di Mar fifa 

Poco ufati da' gretto li in Italia 
Quali pafino àgli bendi 
tfl'r q-afì tu' altro genere d'Arma 


\ 


19 


,17 parte, benché non in tutti i capi 

J 1 8 Cimieri ejftr ai qaaltngentn 
ll8 y fficialt 
Igl N ottonalo 
1(1 So ioli 
1)4 Genti/iril 

1 j 1 Gonfili tu e ffer famigli arif rimo ini tu 
117 ha, Gin Germania 
I17 Cimieri, Cr tempo loro 114 

1 Oj Ci’gialCdltdonio Inferra di Partenopeo jg 
tl 9 Cingolo Infogna del Sommo Pere fico H-brte ii 
%6 Claudiant )7 (S’nj 

Ij» Claudio Paci Cauaglicre.à'/ue laudi igi 

i 30 Citarci , <*r fita Infogna 
!]• Clemenza con quali Simboli [tonificata £ 1 

Ijo Clipei uotiniy che cor, tencflro 114 

1)« C lodoueoR) di Francia mutò le tre lotte m 
*J* fregigli u 

I ) 0 Code, 0 chitine di cauallt date ptr Cimiero 4 
tjl Greti da Homero 

I j6 Coltovi daBergamo, onde detti. t^far Arma qg 
,j6 Colomba Infogna de' BabUorui |g 

87 Br di Semirami 

4 77 Che lignifichi ,( 

,|8 Collima che figni fichi 
14 1 Coler determinato, hor naturale . hot non na. 
tjf turale delle figure J e' corpi de!!' A -me jt 

» 36 Eoflo ptr m efiti ne' corpi dell'Arme da gii 
I ) 6 Hunni 


Cimiero Ordinario , CT G tnuluu qual fi a 1 j 7 Colon tnfofeci/ti i fpitgar i pfftn Hcreiri 
Permanente ..e ni' _ 4 


Permanente 
Caduta 

Ordinario Poter fi cangiare 
A nobili effer lecito prenderla 
Mffer piu nobile dell'Arma 
Cimi, ri, thè fguf china “ 

Chi 'fi 
Aperto 
ÌH profilo 

in face-m. che (igni f chi 

Dmtfioai, & marnerò do Cimieri 


• 3 6 Quanti n' accenti' À nutria 
I 3 7 Quanti la libre a 
Sii $**■ ti. é quali nertfariino.'l'Arm, 
if? Colori do’ corpi dell'Arme 
1)7 Non naturali ragionar inproprieth 


5 » 

5 * 

*4» 

m 

«7 


ìgS Sempre fruir à qualche cefi qt&qf 
>39 Cohr aurto c giallo che fgmfichi J),f7. 

I|9 Axjc.urro cb‘Jigntfiiln 
*)9 Biawo,ibr fig- tficbi 
1)1 Negro, che figi.iftchi 
*J> E*jf>,che pgnifuhi 


. SI 

II. 31.C J.b'7 >*4« 
V-fì 
<i>;8-8mi# 
* C ti-. 
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C oliare imi te tvnchttf.it d'oro I nfegna di Ca- 
naglieri dell'ordine dt S Michele I» 

Coltrali alzane .Infgnt 
Ctmbtnamtnto nell' Arme 149 

C impigrii e al\ano In fi pii 1 4 

Compagnie d'huomini d ' a rme 0 di Caualleg 
gicri h.ino la Icr Diulfa, è Brida, * Injegna 17 
C empommento Agalmtutco qua! fin 91 

CompoArnentoM aterialt qual fi a 68 

Co/n muniti tutte aliano \nftgnt 41 

Cene itti rtligtrfi rjftr piaciuti à primi A r- 
mtriffi 7 j 

Cenrlnfiout della Simbologia 68 

Con f aloni dette Croci donde 11 

Confuetudint de' Cauaglierì Carotici in far 


16 

II 


Arme 


«f 


C onfuetudmc nel por legge effer qua fi uri altra 
natura 67 

Cordoncino lnfcgna de’ Flamini 1 1 

Corna due Cimiero di Pirro ijo 

Cornetta dell' Imperatori 21 

Corpi dell' A rme eJlere. 0 Seminati, & Pianta 
li, ì Intieri, tir Spe^Jati.ì Simbolici, Ziffe. 
rati f Materiali, ò Materiali, & Artifici» 
ti,ò Elementari, Vegetati.Senfati.tr Rati» 
nati} Indiuidui, Specifici, &Gener iti, Ht/to 
riei.F auelofì, Ordinari, & Monflrttofi, For. 
mati.f hi formi, Ttrminati, f Ituirmma 
ti. Lodati, fojpettì, f infami 148 

Corona dt fptcht, f co pellet lo bianco Infegn» 
de Frati Amali 11 

Corona doro radiata Infegn» di' Re del Lu- 
cie 1 * 

Co/a ntjf.na ejfer difficile ad un ardente in- 
gegno 6 p 

Coftume dogli Egìttii nel por nel tempio lato • 
tolnfrgn» 14 

Croce Simbolo piu /aero degli altri f 4 
Croce Merde Injegna de'CauagUeri diS.Laz.» 

ro io 

Croci comepojfono entrar nell' Armo 148 
Curie,» 'dìujnsjo putrito, Hafia 1» 

D 

T\ Amo rìte /cito nell'Europa t dal le fatti o- 
*~'ni Guelfe, e Gibtlline la.» 

Dar duttile, f fua Arma 39 


Davide, tr fua Infegn» * ' 

Delfina Co fa, f/ua Arma 
Delfino, che fìgnifiehi 
Definitomi dell' Bruta g 

Et ftcondo'l Contile con la obiettimi, & di fi- 
fa di quella j j 

Dt fini -io* del Cimiero 1 ji 

Detnrjtcne.G fua lift gnu 24 

Defiderio Ri de Ler.gcbardi 14 

Diadema infegna Ue'Rì del lari» 1» 

Come fati» 12 

Differenza tra P Arme.f l'infegn» 6 
Tra l Arnia,fl' Impreja.màzi Federico Bar 
barcjfa.f dapoi 4 

Diodoro Siculo 11 j 127 

Diftmtiore b partitine nell'Arme 1 1# 

Di nife d'huomini d' Anne qual fi. a 17 

Ditti f a d' Bpa mante 9» 

Dtuifioui d'Arn.e 47 

Diutfior.e t/jer per longhe^zan elle Scudo dei 
P Arme de' Gtbelttni 1»» 

Per larghezza nell'Arme de' Guelfe 12» 
Doghe ere auree, et tre atterri Arma di B de- 
gegna j f 

Donne, Dottori, f perfine Ecelrfiafticht.qu a» 
do pojfano portarii Cimiero ijj 

Dine furine prima in ufo l" Arme 14 

Drago Infegna ordinaria delle legioni Roma - 
ne ij 

Infegn» di Cadmo 24 

Drago rcjfo Infegna di Giuda Macabeo 26 
Drago & fuo figmfieato 89 

Driante.&fuo Cimiero f 16 

Dubbio intorno al dipinger nell' A rme, Anima 
li, con coltri ad ijù nen naturali 67 

Et rifelution» *9 


•E F frtti delT Arme Gentili tie quali fimo ita 

•*-> Egeo Red' Albine 'j 

Egitti ha uer adorato canì.gatùjerpi, ibidi, et 
altre beflie V • 24 

C he parte babbiatu nell inumi ione dell Ar- 


me 


jr 


Inalatori dello feriuer con figuri d’ Animai 
f d'altri corpi J 

Hautr bantu» Cimieri 115 

Eie- 
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Elefanti lnfiegna de gli Africani 15 

EU mento dell'Armt che fi a J40 

Elmo maggior grado do nobiltà dimoflrar, che 
Ip Scerto JJ7 

Emanuel Filiberto Duca di Sauoia.fr fu» im 
firef» 1 19 

Emblema non ricercar Camfo , è non batterlo 
determinato 8 

Enea Vico So 

Epithetatario dtlRauifio 7f 

EfioR't ontic hi fit. donatore dell'Arma a ltfi x 
E/lenfi chiamati daQalro-tc 95 

Ejjempi de' Cinturi fame fi Simbolici, Attimo 
1 itici, fr Materiato 141 

D’Arme alludente al Cognome . 94 

EJfierciti.fr farti loro aitar, fr batter aliato 
Inferno, per ufo antico 1 4 

Ettcltde. frfiet propefitionì 147 

Euri me, Ionie, frfua Infejin x 6 


F Abriea del Mondo di Lorenzo d' Anania 47 
Famiglie alcune denominate dall'Arme 
loro 

faretra , fr Aree, Infogna de' Per finn» ij 

F a fei dodici Infogna del Confidato 6 

Infici dati da Virgilio a'Rè del Lof io 41 

F afide tro dt fieno nel fommo d utèhaft» I n fio ■ 
f gna de' Romani ^ ■ h 

Federico Barbarofià quando morì / 

tutelo di Federico facondo Sueuo, che nacque 

, ,n b’fi 1 

Federico BarbareJJa.cht parte habbia nell Rr 
me *. . Ìt-Ó ) t 

.Fenice lnfiegna dt Mar fifa io, ir Cimiero iqt 
fenui batter portato Cimiero n8 

Fermo Porro Dottore , j 

Don Iterante Gonzaga fecondo , frfiet lau- 
di v . - 146 

Fiancheggiate Arme 71 

Fiancheggio nell' Arma I49 

^Fiandra, frfua Arma g 5 

fignrarn enti diffittuofi quali frano', drdoue 
f • non fono dififtttutfi ' <?8 

f fine ottima di tutte le cagioni 8 f 

, f imperlo quale furono miètati i Cimieri /17 
, F t unitole, che f uffa , 


Flamine, dt Fhminica quali xt 

Forma dtlVeJfillf.fr del labaro i8.'l 1 

Fortuna buona lnfiegna di Dr moffette 14 V 

Francia, fr Fierdittgi.ó tre gigli d'ero Arma / 
fina Nationalt j j 

Frante fica Nat ione Superba, fr potente j 6 

Francefilo Alnart\Jmbafciador dii Prete leu 
ni à Clemente 7 . 4) 

Frati A ruali, fritto! fógna j 1 

Frontale lnfiegna detSómo Ponte fi. eHebno 1 j 
Frontone nell' Arme 149 

Fulmine, che figrufichi 96 


A Irrito Lacrimoni, fr fina lnfiegna 1 7 
Gallerà che fi a 9 1 

Gaimone, che fia 9» 

Gallo con una fella fopra lnfiegna de' Surffia— 
ni 14 

Galli due combattenti lnfiegna di Dardani 1 g 
Gentilttia lnfiegna qual fi a 1 0 

Giallo color, che dinoti JJ-J 7 

G i apani fola fie ufi Arma 47 

Già pone fi, frlor A una 4 7 

G terge parlar quel fra ex 

G 'gl ie,c he figut fi. hi jq 

G 1. an Banfi a Se ann.niina.fr [tea Arma 9+ 
Gto •&»! fiero, fr Arma fu a 9.6 

G'O LorcnXp d' Anania 47 

Gio.Rauifiio 7f 

G10G alt azze B)cealiid,fr fine laudi ijl 

Girifalco b Grrfalct 76 

Girolamo Laureto firittcre di Simboli 7 0 
Girolamo A baie Marti ne ngo.fr fine laudi 8 { 
GirolamoRtJfi.fr fine laudi 11» 

Gironi nell' Arme 147 

Giuda M arabe», frfita Infogna 1 6 

Giuliane Gtfrlino 9 7 

Giuoco della Palla dt Racchetta fr fina 1 «- 
uen tiene 40 

Gonztga Arma m 

Gorgon a lnfiegna di Vefipafi.ano » 0 

Grane rii a tr.fi gna dt'Ch.t 1 g 

Greci baner peccato neU'njfropriarfi l'iuuert- 
tieiti d'altre Ge r.ti 1 j 

Grifiofegno dr'Gonourfi ^ J 

Grifone fi fi a Animai nere.bfianoU/o 74.77 
♦ 1 Coi»; 


I 
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Come [figuri 
Conficcatoti Flit 
Xffer Simiglici 
C A* [unifichi 
Grida firma qual fi a 
Guagnino finttor della aita JiClodouco 


79 Imprtft Zi f fera te, chiamati, htr goffi, torti 
79 duci* 97 

7 9 Improprietà quando è no! colore, nel file , vi- 
8* faccoptan. enee dell' Arme, eh* àmen 91 

7 4 Jnquariamcati dell’ Arme, end*. Crpe reto 1 1 1 
5 J 1 SSEGXA tome differente dall' Arma 6 


Guelfo, & Giti l, da quali l* fae um ferme iofif Xifeterha.tr Capo determinato in J feudo 9 
jf/»* originarono 
Guglielmo Badie 
Guglielmo Benedetto 


H 


il* Effe* di cinque ferii 
4 Vffcia/e 

fi X ottonale 
Sociale 
Genttlitia, 
lndiui.ua 

Vf fidali cfftr antichi firn* 
X ottonali antuhijiime 
Sociali antiche 


\6 
x 6 
*3 


Geni tinte non effire fiate presegli Antichi ix 
4 4 Indtuiduc tfitr a cube Xf 

7 6 Infogna del Conflato 6 

Xi Dell' Augurato 
74 Del pontefice Mafiim* 

I j 4 Dell' Epifcpato 


I 

4J 


Del Cardinalati 
Del Papaie 


,1 *»•.;)* ; i • ili 


H Bbrti batter ufato Infegne 
Vernane, frfuo Cimiero 
Hmi/. In fena de' Fenici 
Xt del iterbi fi 
Ve fu hi « 

Vi< rtglifiei del Pierie 
Vtppognfo figmente antic Ufi. 

Vippoltro R ofsi Cardinole. et fue laudi 
V’fiorU di tifi fritta dall' Autore 
Vtfioria d' Etbicpia 

Hifierico Tratiaeo dell' Arme dignifimo d e- DAugujU 
gai Gentiluomo, Cauaghtt * , & Prenci-- D Athila 
p t 147 D Ateniefi 

fflHToflOHORAToCAIIIOllONI A r D'Argiui 
due f cout di Milano t*f D'Armeni 

Hrtmerale lnfgna del Sommo Pontefice He - D'Africani 
irto 1 / D'Albani 

filmai , che parte haitiane nella inumitene del D'Anubi 
[Arme x f-fl D Agamennone 

D A rio Rè ae‘ Lacedemoni 

I D' Antioco 
D'Anfiarae 
D Ai. fione 

T Bidè Ufegna de glilgitta I) D‘ A/drubale fratelli d' Annibale 

* lefi.iyfua Arma 1 6 De'Babilonù 

\t fine fi, di qual natura J9 Di Bologna 

Venite attui gin nemici d" Aneerit ani, & bora Do Cauaglirri di S. Lavare 
amia finn J9 De'Cauaglitrt di S. Michel» 

Già potenti, generefi 6 * Dt'Certnthi 

Clementi 64 De'Cimbri 

Jmagine della Vergine Santa infogna eC Ar- De'Chti 
eh 14 Dt'Cilici 

imperatori hauer conce fio A rme àT egati 1)4 DtCadm* 
impre fa no» ricercar Campo 8 Dicitore • 

Inifrejfadei DucadiSauei» Vf DcCuertn* 


9 

9 

« 

9 

1 * 

ut 

»? 

»7 


7 

7 

1 » 

1* 

» 

1 » 

i* 

«3 

>t 

'3 

»4 

»4 

*4 

*4 

J 4 

*9 

>3 

1 # 
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Hi fiorilo 
Gloriti ico 
Artificio/» 

Trigoni dell' Armi 
Troiani haute hauuto Cimiero 
Troilo Roffi Confo di Sitando. &fu< 
di 


& perche rji 

Soli Cimiero dlfide 1x7 

So limono, (jr [un Imprefa 4 j 

Soft igni degli Scudi 1 4 9 

Spagrmolt.che furto babbi cute nell' Armo jo 
Inuintori dello Litro a J< 

S porr attuo nell' Armo 14 9 »• 

Spofi forche fi copriuano col flammeo nelle fo- Triregno Infogna dot Potato 
tinnirà Sotti ali 10 ~ 

Squadre di' Cauagliori citiamoti A lt,& per- 
che 11 

Staro figmftcat» dolio l'ita attuto S t> 

Stati» Poeta iq 

Stendardo tftir antichi] timo it 

Stendardo J' Annibale contro Romani 6 1 
Ve'Rtmani centro Armibalt Ci 


Triregno Infogna del Papato 
Tunica Hiacinthina Inftgoa dtlfommo 
tifico Hohre» 

Tuono, & Armafna 


idi 

14 » 

*4* 

UT 

iti 

lau- 

ti» 

11 

Pon- 

ti 

* l 


*T*A *gi* tcrittn di' lmprtfk y) 

1 T arenili Cannilo od un Delfmt tin una 
Tofana nella deflra # un arder» àCaual 
lo Infogna doTarentin» 14 

Tuttala Benha , i» 

Tempo d eL r origine de!P Armo *7 

Ve' Cimieri 14* 

Ternario Numero, che figniftcU q7 

Tefta armatalnfegna decitici ij 

Teftimonio di Marmi,# di Medaglia 1 14 
Ternati tirili, Apiari Simbolo pq 

T oftugtne Infogna di' Peloponefii 1 g 

Thau Infcgna dtlfommo Pont tfk» HtbrOO 1 1 . 

The bari hatur hauutt Cimino . ttq 

Theft»,& fila Infogna 14 

Timbri do gli Scudi 

Tiara \nfgna dtlfommo Pontefici Htbrtt lt 
Toppo I nfegna dogli Arguti 1 j 

Toro Infogna di Srltueo 14 

Circondato da Delfini fnj-gna do’Sneftani 1 j 
Tra boa comi fatta, & dopi Rimulo Infogna 
di’ Romani ,j 

Trans formatimi di Trotto, ondo fauoleggia 

io Jj 

Trattati dell’Arme patir tjfer trt 141 


’\7 Alerio F lacco 

' Varietà diti’ Arme, fr diCimini Jj 

Vegeti 1 » 6 

V tino, chrfigm fichi teC 

Vendetta conquai Simboli fi mefiti gl 

Vonetiaiù.tyloro Infogna 1# 

Verde color, che Jigr.ifichi 71 

Verga Infcgna Ut'Rc dot Lati» II 

Virgilio,^ fiu laudi ilj 

Vtrmigltt eollr, che fign-fhi ti, 11» 

Ver turno, Infigna die al i rito % i 

V t fi afi ano, &fiua Infogna \e 

Ve fio Ime a talare, Ingegna del forimi Pontefi- 
ci Htbreo s 1 

Ve fitte qual e f uff e , Jua ferma 1 1 

V/a ledagli Anti. hi i> 

Vefiillo al Tempo di Ramni» 1 1 

Al 1 empi della Rtpub/ica 1 / 

AlT crup* di Cefare i t 

Se fife Voi» ’ 19 

Nelle Medaglie Romane tq 

C ome congiunto aW Ha fi a 1 1 

Che co/a fi grufi; hi 1 9 

V /finali Infignt quali finn» 1* 

Vfficr ali Arme j 4 

V fi r tali Cimieri t ,9 

Vicenni Cartari. #fue laudi II J 

Vittoria effetti fm delta Guerra v gq 

V 00 uno de trefupremi copi delT Imperio del 
Giatan 47 

* * Volu- 


T 


l'chtmr itili tf alliga fieni Indiche 4* 

Velame i fendi» di nulle trecento Arme -fH 
Vnghit fangut£ne,fr loro panificato i:S 

V fatte.» dì, mettere gli Senni dell' Arme nelle 
Qhiefe,»A h onere de’ de fonti ? 

Vfi deir Arme^dopfio * 

Vn'fitO.CT 1 

Riferitalo » 

Vullice,ircrmmim* a 

Vfi riferra't,rtjlrerte ne' foli Regi J 

Dm frinitale deboli, (refe fichi, (y non offerita 
t» nt 

Onde prefo _ * i-3 

Vfo d'alzar Infine negli Sferriti W 

Vfo d'accomunar l' Arme, cominciato da Rode 


rico Barbar offa _ } 9 

Vìi portar Arme centeffo à prelati \\4 

De'pittori in far' A rmt WS 

Vfi d'tmjnartar Armo . jii. & tu' 
Vfo ancuhijftme, o frequei.tiffntc dello Inftgra 
Jndiuidue U 

Vfo dilCiMcro,Cr perche egC 


uiv% ia\\ * • U tU^W)Ì\ v « 


r 7 l ff r *' ì Zifferafo Ciffra 
Ziffeteue Arme quali fieno 


t* 

f* 


Il fine della T auola. 






Errori d'importanza. 


Mw.* 


Acar.io lineaai.Raua leggi Rana. Ac.n-lin.iJ.Augura.leggiAugure. 
Foari Arciati.leggi Frati Aruali. Ac.13-lm.19- Scraffa IcggiScrofff, 
A c.i5.1in.7.i f ignihcariJeg.(ignificati.A c.iy.lin.i.Torroas leggi lurmas* 
Ac.i6 tm.&.oquinas leggi equinas.’ lm.ai.egli la donò.leg.egli ledono, 
A c. 27.lin.14.con la modcitia.leggi colila modelli» 

A c.} j.Iin.^differcntcl.differéuatc. Ac.j5 l> n -7* ,ntre J c g8 1 ^ trc# 
Ncuu1nenalfeconclo45.leggi.45. Ec a 46. leggi 47. r 
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* r • 
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Gli altri pochi di Ortografia fi rimettono al giudi 
ciò dc'pr udcuciLctwrit 
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TAVOLA. 


Ve Dirigiti 1| Ve' Siracufari 

Vi Demofton» >4 Di'Sami 

Vi Da rido 1 6 Degli Sciti 

D iD rutti. De' Stufo ni 

Ve iti Esimi IJ Di Sentitami 

Veirtffernti Grece à Triti» 14 Dt'Senefi 

Dell' Effluite 7 retano 14 L )iSe//uc»^ 

V' Stirimi dente 16 D e'T braci 

Vt’F'aii Aranti II Dt'Ttntdà 

Ve Flamini ì I De'Tar emiri 

De' F rili I ) D» Teff 

Dt'F eriri li Di VefpafttM 

Di G attrite Lucumont De' Vene nari 

Vi QihJm Macate» *A De' Viterie fi 

Vegli Hetrn li - 1 ) 1 

VHercele L ibu» »1 

D H.m it» 

D tfiJ * 

Di le fu 
Ve He Latini 


n 

13 
«» 

u 

•4 

i« 

«4 

•i 

*3 

14 
•4 
IV 
IV 
IV 


De U leii m fitto In Reputile*, & fitte Ma- 
rie 1 % 

Velia Le fini Giteli 4 
Di Lucie Papiri» 

Di Luci» Umili* Stili* 

Vi Luca 
Di Mecenati 
Vi Mar fi fa 
Ve Minienti 

D/M il-Jìi 

Vi Maud*n* 

V'Opri 

v ofi» 

Del Semi»» Venie fin Uebn» 

VelPenufirt Egitti* 

Di' Peh pompi 
Di' Ptrjiari 
Vi Prete» 

Vi Pire » E p trota 
Vi Pompe» Mago* 

Vi Polirne» 

Vi Paerenope» 

Ve Rodili 0 
Vo’Regmi 
Ve' omini 


\nfigna a una Famiglia Arma di fatila 3 
JnfgneCimpcggiata i»( 

lnterciat*.& iiìferitnra dell’ Armi j 49 

» 4 intrafegm nel’* SimheUgia fi 

*6 interpretar doli' Arme.cbe fa / 4 

1 1 lmtaghiti CauaglUri A cadmici *S 

Irmene tene delgioc» di Palla della Racbtttn 
quando 4* 

io lime meri de Cimieri quali foffer» taf 

*1 ifpejitifi maligne d firme, et a Imfrtjt f )-]4 
*3 ' 

H* T 

iv -L* 

IV 

I) T Ab.tr» come fa et» fi 

1 a ^ Ite a dell Ama 


Lega dell' Ann* \*f 

Legioni Remane batter hautett tmln/egna 
propria differititi dall’ altri \ 4 

Le !i» Gnu arco & fue laudi 114 

I torte alato Infogna di' Vene fiori 1» 

Leone Infogna de M ili pi jj 

D Ercole Egitti » jj 

CW Carnuto Indegna di Antioco 14 

Conia fpad a impugnata Infogna di Pompe» 
Magno »i 

1 J Negre, d*Pro, rapante, mordento in Campo et» 
1 1 ro Arma del 1 a Fiandra 

ai Leone, che pgn fichi jl.ji 81.IVC 6»i># 

1 j Leoni due aurei correnti alla de fra in Camp» 
1 j refo.Arma della Ner mainila j. 

Il) Lepre, & Carro 1 nfegna de' Rigiri 


>1 

*+ 

14 

V 

II 

li 

*1 

>1 

*ì 

*4 


Vegli E JJ< r liti Romani dirilit ut Jofra tha~ Lettere cerne peflano entrar tri Armo ÌJV.I4I 
fi a !7 Lctttrt.S.P.§fR. Infogna ordinaria de l R *ma 

Vi Romei» t J ni 13 

Vegli Satratè ìg libertà! in Cape tomi» Armadi Bologna gf 

L J- 


TAVOLA. 


LIBREA da ehi irmene ut a 31 

tirchi po/i* no gli Scadi 29 

Dove mtftrata ai 

Quanti tolori aerini j j 

Tattile Libra efter equivoche i JJ 

Libro intitolato infigniaC'a/ Maieftatit t-f 
He fanti tra gli Agnelli Imprefa iti Duca 
di Savoia li p 

Lift e doli' Arme 147 

Lituo infigna dell' augurato 7 

Lituo Quirinale dato à Vito da Virgilio 41 
Livio ìt 

LodcuicoViualdo j<f 

Lod ùnico Dimenio hi 97 

Loren\o Santo Infogna do'Vhtrbtfi 1 4 

Luca Contili 3 ) 

Lucio Emiglio Scilla, Ór Jua Infogna J 5 

Lucilio Martmenge Ór fue laudi lag 

Lucie Papirio Cut fere, ór fua Jnftgna a j 

Lucie SabthÓr fu* Simbologia 97 

Lutano 114 

Luigi Alemanni 13 

• Luna Infogna d'ifdt *4 

Lupa infigna da’ Sano fi 1# 

Lupo ln/egna ordinaria dilli Romano Ligio. 

ni iq 

Ci Macedoni franilo d'Anubi 24 

Cimiero dii mede fimo 127 

Lupo, órfuo [igni ficato , **■ 7 5 

Luoco dell'origine dtll Armo . 27 , 

Luta , chi fi ano 1 49 


Matematici, ór loro ufo in ordinar lo Concita. 

fieni 147 

Materiali Armc.ÓT loro effetto ilf 

Mecenate, Ór fia Infigna i) 

Medaglie alcune, Ór loto teflimehio 1 24 
Mctallcntir Arr^tntce fario 14J 

Metalli guanti nell’Arme 14 } 

Metteatura ni II' Ai mi J 49 

M ilort donato dalla Regina d'Inghilterra di 
tre rofe bianche St 

Mine ma Infigna dello E ferriti T reiano 14 

Mura Infigna dell' Epi/copato \0 

Medeiha mdieio di ccgmricno 27 

Modo di compir l'Armi di corfi,b d’altri eie - 
menti in cerpo 14S 

M odo d'wquartarT Arme ili 

Monaldefhi A* Orutete.&loro Cimiero 1 37 
Monte, che figmfirhi 96 

Melitene infig/.a a’ Armati 13 

Et dtilt legioni Romane ij 

N 


Alienali ìnfigne quali fimo 
L ’ Natività dell' Armi 1 S dt'C 


M 


Ace doni, ór fua Infigna 
Suo Cimiero 


24 

1 27 

M*ntoua,<& fua Arma jA 

Mano Antonio Celoma forma toro dtll Arma 
fua 96 

Marco Antonio Spino, ór fu e laudi 1 2 1 

Mar fi fa, ór fua Infogna ’ io 

Mario houer xnnullattl'lnfignc Romane do 
ghEfirriri.ó'poftoinloceloro l'Aquila \s 
Marte armato Infgna de'T hracii 1 j 

Mattizenga Arma. ÓT fu» fignificato S4 2 1 
M afih ara perche fuf]t rirrcuata >32 

Madide Contefa, fua Arma, ór fut laudi 1C7 
Matteo Maria Boiardo Conte 77 


lune I# 

'Cimieri ij 7 
In Nani collocar fi rrme 1 49 

Nrg’O color, chi [unifichi li. & fj. 

Hettuno Infigna dtlPEfir rito Greto 14 
fi i coli Quinto Penti f ice non hauer hauuto.Ar 
ma 34 

Ninno pcrtar lnfcgnr ptr uituper arfi $4 

Nobili fatti pir uirtù a’ Arme tal 

Nobili! Italia ffa obl’gatt à portar Arma 134 
a Nobili ffitr licito firmar fi Arma,tfiCimi§- 
ro 1 37 

Normwiia, Ór fua Arma 31 

Norme cerne pcftano mirar in A rme 14/ 
Nottola, fr bue Infigna de gli Allenii fi 13 
\iumtroT emano ih. fig'/t fiche jr 

Settenario, che lignifichi f 6S 

\ (Tir ,*» *. .* 

o 


r>.Cc afone dell' Arme 19 

Ógnibrnt Ferrari ór fine lodi \*4 

Ogni et fa gote' fi cationi :nre 1 % 

Onde utrei, iglit, à cerulee, che fignifichinf iu 


T A VOLA. 


Gli fi io Panulmo Seri /ter de’Fafii 31 

Òpnùcni fiti f-mofi interno all' Armo 29 

Opinioni intorno alGrìfetu 7* 

Or attempai /Ir lettere, C caratteri poter mi » 
trare mifcùdo a firmar Arma 13 i 

Origine d'adorar cani, gatti, (y altri animali 
pregigli Egittu 24 

Origine detrai ire hi alare S.P.Qjl. IJJ 

Origine deli Arme 2! 

Or/ado douenacq, rt di cui, e F Atmafua 37 
Smi fanciuUefibe tratture 3 / 

Ornamento de’ cupi deli Arme 14S 

Or fina Cafi , Cf fua Arma 90 

Ofeo Rìde Capoani, & fua Inftgna 23 

Cfiri, Cf f"M Infogna 27 

Offe, <J lignificato fu» 104.10r.x0S. 

Otto Vifcontt ,Ì7 Arma fua tolta tuli Imfre. 
Ja di T erra Santa 8 9 


P Aladini di Carle, de parte indiano rulla 
Inuentione dell'Arme 32 

fala^zo Scrittoi d' Imprtfe 99 

falcolrga Arma il * 

fapagalli tre verdi. Infogna di lef. e ai 
tarlar Agatmonico qual fi a 9 * 

tarlar il Gaimone,} A gaimone qual fia 93 
tarlar in Zergo qual fia 93 

tarde, cerne pcjfono entrar in J feudo , por fon • 
marne Arma 132.X4S 

tarti»op(0,dr fua Infogna ai 

farti iene, è huifiene dell’Arma 12 0 

tallor alt , CTM.tr a Infuna deU’Epifcopa- 
tt io 

tafione de' Corpi nell’ Armi 179 

fanone Infogna de' Samif 1 3 

tegafo In figlia de’ Corinti/ 13 

Di turie Papirie Cur/ere 23 

Che lignifichi fi 

fegma nella Simbologia 9$ 

terfuafione argomenta ignorammo • i7 
f azza ctW Arme 14 7 

fieno Valeriane 79 

tigna Scrittore dell’HiJleria Efleafi II f 

teleo Inf gna del Pe ucficato 7 

tileo lo/.go acute Infogna dtlfommoSacerdo- 

tu il 

% 


Pino Inftgna de’ turimedente si 

Pio V. donatore dell'Arma ptof ria ad un Ra- 
llino battttato da lui ij* 

Pittori desinali far Arme à tbi non ne ha 94 

Pittori tener uiuifer tradititene alcuni prccet 
ti per far Arme 14 f 

Plauto 11 3 

Plinio 74 

Polinice, & fua Infigga if 

Pompa nell’ A rma 179 

Pompi 0 Magno, ér f u * Inftgna 2 1 

Porpora infigna àdCenftlatt i 

Pofatura degli animali feroci qual fia,Cfcbt 
dinoti io 7 

PofeSfo de' Cimieri \ 4» 

Precetti di necefsità, Cf di per fittimi cenut- 
nirft nell' Arme \4f 

Prete latti, Cf Arma fette 43 

Prete latti non tjftr in E t biopi a 4 S 

Principio dell'Arme xt 

Priuilegij deutr fi ampi amiti interpretare 1 27 

Procurator certo febernito 34 

Profi fiione di Romani qual fife <4 

Proftfiiont di' le (ine fi 6X 

Prolefsi de tempi ufata da Poeti 40.41 

Proporcene de Corpi nell' Armo \4t 

Proteo, Cr f" A f nuota 23 

Prudentio Poeta u 


Q Vando, dette, et à qual fine fiane fiate pof- 
te in ufo l’Arme 24 

Qua nitro Arma A'Ortando 37 

V fata da Almonte . 39 

P affata à D ardine Ilo 3 $ 

Quinto Manie, Ct fua lofigna xq 

Quiriti! afta bautr dato U cognome di Quinti 
a Romani 12 

Quirino perche dii detto ih 


R 

T? Agìonìprr frenar f Antichità del! Arno 
AV at. 23 

Rana infigna di Mecenate i# 

JU- 


TAVOLA. 


Ratlenale Infigna delSemm e Pontefice He- 
bree il 

Regi dell» pri/ea elude batter ufi" Arme q 
Stati fimpre di flint! dalrc fiate del Pepale 1 1 
R-gi de/l Egitto liiu'nteride'Cimieri hj 
N~nrrp'tt*te mete Cane per Infigna, (y per 
Cimiero % { 

Urlatimi de corpi Jrir Arma 14 S 

Religioni di C ai, alluri aliane Inferno 14 
Ricamo nell Arine 149 

Ricolaldi 

Ri/ka-ire Jeir \rrne 147 

Rikerfi il molte medaglie IT 18 

Redige Caft elle del Duca Ve/pafiane Gema- 
la 9; 

Rhombi dell'Arme 1 47 

Remali perche detti Quiriti n 

Haute atpinte rimaglia Proprie negli Scudi 4 
Haute haute re Cimiero f ir telìimeme de' Mar 
mi,dT di Medaglie ij# 

Remale peri he dette Quirino 1 2 

Refa Infgna di' Ridurti 1 j 

Se/i & fot filate fuo t 8 

Ruffa Cafa frfuc laudi ne 

Refe Arma.Ó che lignifichi lifcUUM.113. 
1:4 i f.1ttf.117 11/119 

Reflex. xa.cbr Jìgni fich i 1 1 

Refe celere che fignifichi fi. jS -C q h.iee 
Re f pi tre inftgna antica da' Re dif rancia qq 
RuficlU , 4j 


/ * 


C Accediti fiati femprt di/Unti dal refi ante 
^ del Pop do 1 1 

Saffo infegna de Minienti Ij 

Sandali Inftgna delfemmePentefct H ebree 1 1 
San fonine Scrittore della Hi/i erta di Cafa Or 
futa ft 

Sbarra, de fin lignificate |r.f 1 

Sbarre, cerne entriremW firmo 1 4 > 

S racchi nell A- me 14 7 

Sctpicn Ammirate 91 

Scrittori diuerfi d’/mpri fe 97 

Sceglie, che lignifichi 96 

Sfili alzane Inftgna^ 14 


Scre/fa In/ tgna de'F rigii i J 

Et di Albani i) 

Scudi Ax{i<rre,& negro < JJ 

Scudo di A fimi alt hauute da Qurte Marno 
appi fi fepra la perla del Capitello Jf 
Scudi ne' quali i panati piagatane tler gtlh , 
ir levinone iCtfari lij 

A pp'/i da' Rem ani fette 1 pertichi , & artici ne * 

lu'ihi publici 4 

D'atrwùTóebanl con Uteri Injegtu 2j .li 
D'alcutiiHibrei 16 

Scudo motirar mir.or grado di Nobiltà deli’ El- 
mo 1 \7 

Senne infigna de' T erudii If 

Sebafliane Sto'. tocchi 4 

Stbajìu'.c Ertilo Yf 

Stima Allegorica del Laureto 104 

SeleuiO.tr/na Infrgi.a 24 

Semiramt CT f»a Infigna 24 

S. P Q_R ■ ir erigine /ma l]i 

Sene fi, CT Uro Infigna I» 

Serpe Infigna i’Ofce Re do Capuani ts 
Chefig'dfithi [l.//> 

Cinturo di Cadmo 11/ 

Di' Vifi otiti 1 pi 

Settennati! Numero, che /igni fichi if 

Sfinge h, fogna d'.Kugufi» 14 

Di Pirro Epiteta 24 

Et Cimiero fui 1)4 

Cimiero a'Hiu.ent 2 Ì 

Si.Unie 77 

Stiro Italico 11} 

Stinta Albana 47 

SimbAr eh, /ignifichi - /| 

Simboli alquanti J 2 

Simboli di fermtt^a 46 

Simbolo de’ /Ad att ni 

Sìmbolo a'huomeGnrrrìtro Ili 

SimbAigìa di Lucio Sabto, ir diche tratto . 

ri 9 7 

Simbelirhe Arme quali pano (f 

SimbAiceparf.tr batter fimPre dA difficile Si 
Simpule ' efigna J tl fon *i ficaio 7 

Stretta Cimieri de'CAoun fi 1 \6 

Siti de'cerpi dell Arme j*t 

Sociale Infigna qual fi a i 0 

Et quando cominciò 14 

Sedale A rma qualfia j 4 

Soldati di fine tmghirlandanar.e lo telate , 

& 
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DIALOGO DEL SIC S'L^O R 

V l E T H 0 Calilo. 

Interlocutori Celare Milanefi,& Grido. 
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1^01 fcriuetc, Sig. Gritio, nel 
~J primo libro dcìi’Hi Boriavo 
lira, che l’Arma di quettàCit 
tà di Iefi le fu eo n celli , q do 
naradaEiloRèanrichidimói: 
__ al che conrradicono alcuni, 

non in tutto ignorano djelllii Borie, allegando , 
che l'ufo dell’Arme diNobilrà ènuouainucmio 
neonata al tepo di Federico Barbaro!!?, che mo- 
rì del MCXC.Et però non potè Elio, nè haucre, 
nè donarArma.Et perche deBdero, che gli/critti 
uoBri fiano cobi liberi da ogni lòipicione , còme 

A io 




2 Jl Caftigliùne del 

logli (limo vuoti ti ógni errorcJinticrò'gra pia- 
cere udirui chiarire q (lo così apparate tlubbio • 
Qrit. Dcuerei,Sig Cefarcamatilsimo, con ifquifite 
parole rìngratiaryi dclFhonorara openione,c1ia 
u e r e d e Wei fcr i t ti , & d elk r i pu t a non e, eh e I orò 
, dchderate 5 ma,Fcrchelamkitianollranò riccr* 
& la bontà uollra non colera parole di com- 
plimento, lafcierò quella parte, & uenirò à fodif 
fare alla dimanda uoftraj la quale mi uiene aiv 
^ che fatta dal Signor Aurelio Ghililieri nuo Zio. 

O .... 

Et primieramente ui propongo quella diftinrio 
ne, cioè, che Tufo del l’Arme li può intendere à 
due modi,uol"atol*uno,& riferuato 1 alcro.L’u 

P § 

Co uolgatojcioc publico, &: communeà tutti i 
nobili, concederò io, che cominciane al tempo 
di quel FEDERico,chefuauoIodi Federico fe- 
condo Sueuo, che nacque in quella mia patria.: 
Ala l’ufo riferuato, & ullrettonei foli Regi, di- 
rò, che folTe antico, Se prima del fecolo di Elio: 
Et à quello modo non farà imponibile, che l’Ar 
ma delia mia Città ha Hata dono di quel Rè . 
C^Ditcuoiaffirmatiuamente,chequalcheRè,gia 
mille, & piu anni, ufaflè Arma? ò Io dite come- 
co fa,che forfè potrebbe dière Rata? 



i 
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S ìgnor Pietro G ritto . 3 

Qrit. Io nordico affirmatiuamétejperche nò ne ho 
tdlimoni autètichi nè d’hiftorie,nè di marmi, nè 
di pittureima ci fono però di ciò alcune proba- 
bili perfuafionijCome è quella nel vij.delleMeta 
morfofìj quando parlando d’Egeo dice il Poeta. 
fan pater in c apulo gladtj cognouit ebu rno • 
Signa fai generis. 

doue pare, che quelle parole, Signa faigeneris\ 
ueramcnte,& propriamente uoglian dire, In fe- 
gna del fuo genererei Tuo fanguc,dclla Tua fà-* 
miglia, & l’I nfegnad’una famiglia, è l’Arma di 
quella,adunquc EgeoRè d’A thene piu antico di 
Efiohaucua Arma. 

Et come quella del Prencipede*Pocti pur nel vii. 

Satus Herculepulchro 
Pulcber Auentinus: (lypeofy injigne paternu 
Ce tu angue s, ctnftàj g erit jerpetibus Hydra. 
doue le parole Qerit injigne paternurnClypeo,nò 
paiono dipingerci altro, che l*Arma:percnc l’Ar- 
• ma fi porta nello Scudojóc l’Arma hereditatanò 
è al tro,che Infegna paterna,ò auita. 

Di piu il S.Fermo Porro Dottore, & gentilhuo* 
modi Mantoua, uno dc.SS.delMadl rato IH. di 
•quella Città,mi ricorda có Tue lettere, inuiaterai 
• * A ; dal 


4 "* 


■jl 1 / Cafìiglionc del 

dal S. Antonio Beffa Ncgrini,amici(Sàd amedófi O 
in quello piopofito,il pareredi Seballian Mon- 
• teschi, & del Budeo:.i quali trattando deli gliuo- 
Ji ballardi.a’quali era in ccrd e c c o 1* u fbd ÒR' A r ri y 
di Nobiltà delle famiglie t'fcriuono quello nel 
fuoTractatode Patria potellate, & quello nella 
fpofitionc della legge ij.de Origine Iuns. ILu.it, 
ejtos terni fitto s olimmo ita bant-, n ’illis maionit.t 
ìmaginibas mfigmtos , ne% S tetti nata gentili* 
tia ufurpantes . Dalciie ragioneuol mente s’argo 
menta, che l’ufo dell' Arme fui anrichifs.com e a a 
.tichilkc quello nome di figliuoli delia Terra. Et 
Bartolomeo C affancoGi u recòfiu 1 toFypel c,h i: o 
jno di.uarialettione: ieprattico dell’ Eli itorie. di- 
ce neHa terza Coclufionedclia viij parte del luo 
Catalogo imafimes prò nobilitate poni fip e Jolèt 
ft crat Infignia gctiliù > qu& Indie Arma dicuìtir. 

Se d u ,p, 1 Xmagin 1 eran o E Arme ('dee te fori e I ma 
.gini dalle imagmi /egli animalL & d’altri corpi 
Colpiti ne gli lcudijòc fc l’ufo di cotalr Imagini 
c 5 nco,àciche fono l’Arme di nobiltà. Bechcal tri 
-parlàdq piu chiaraméteaffernuno>cliciRomant 
ideigli Icudipingcà l’imagini proprie.che in ucce , 
id’Armiloio lètuiuanojEi appc Jcuano detti fai 

>.•- A / & 


S ìojnr Pietro G ritto. J 

di fbtroi portichb&ancone'iuQghi publici : Et 
^.IicAnpio Claudio ^.fu il pfimo,chc li pole in 
luogo lacco. Onde pofsiamo forfè credere , elio 
fia dcriuata fusazadi hoggidì.di merreregli feu 
di deli’Armenellecliid'ead honore derubili de 
fóri. Et Pierio Valcrianonellib.xix al cap.Ifcrirto. 
c r errarti unibili cus . , parla cosi Gerite fiat orti u~ 
stiuariaff 1 eis bna£ines,aut pitturaseli*, fami 
li arti indicai fi e mata , co* n at ione f (fi tametfi airi 
haudetuaqua cote ne di, effe io ac recétioris Atatis /- 
lieta exifiimarint ,nos aatio/ni fiumi moris effe & 
hi c & alibi toto opere difcruimus.W Pigna linul- 
mércnéllViij.ljb.dell’Hiftoria Eitèfe pare dic5* 
fi r m a r la t ic h i t à d cl 1* A r m e, d i cèdo . Seruono l'Ar 
me tali bora p Imprefe di co fa fatta . ò da far fi- ri- 
fu et udì ne ueramete antichi fi. & no de'tepi bufisi , 
fi come molti fi fono ima finali, h’dunqj probabil 
colà, eli alcum Regi della prifea etadeufafiero 
l'Arme. Io nódimcno,rinòciàdo al beneficio di 
quella congietrura , dechiaro, che.quado Icrifsi 
1 Arma ddla comunità noli ra, efierlc fiata già 
donata da Elio Rè, i’intention mia fu di di resdì e 
qi Rc.donòalIanofiraCitrà quella In legna, che 
bora c Armadi Iei,poilo anche, die alfhora non 
- ' fof- 
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folle Arma, Se che ali ’hora nò s’ufafscro Arme. 
Et quello modo di dire nò è Iproprio: perche o- 
gn*uno,che uegga ìdofloal uoftroAuuocatola 
uc(ledelDamafco,che uoi li donali e,potrà dire 
qllaèla uefle donata dal S. Celare, béche nò era 
uelle,quàdo la dona flemma è poi dinotata uello. 

Cef. Mi contentano quede due l'ol u rioni, ma piu la 
feconda: Intorno alla quale mi pare, che facciate 
d ue prefu ppofti non molto manifefti ad ognu- 
no, Il primo dei quali è, Chealtra cofalìa In le- 
gna, al tra Arma. Il fecódo: Che nei primi fecolj 
fodero anche ulatel’Infegnc, pollo, che l'Arme 
nò fofscro ancor nate.però, Se di quello, Se di que 
doafpettodauoi dichiaratione, Se certezza . 

(/Wa Nò m i fiadiffìcileil farui toccar cò mano ( per 
cosi dire jla uerità delluno. Se dell’altro . Et pri- 
mieramente dico.che tra l’Arma, Se l’Infegna, c 
tata ditfcréza,quàta è tra laSpecie,e*l Genere: Se 
quata tra’ì Leone, Se l’Animaledmperochejfi co- 
me ogni Leone è Animale, ma ogni Animale n5 
c Leone, così ogni Arma è Indegna: ma nò tutte 
l'Infegne fonoArme. Perche nilfuno parlado 
priaméte,Sccomcs’ ufa,dirà mai, che la porpora. 
Se i dodici fafcifiano Arma del Còfolato:dirà be 

che 
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xhc fono Tua Infegna, cosi il LituodellAugura» 
to:&cosi il Simpulo, Capedine, Afperforio,Ce* 
cefpita, & Pileo del Pontificato. 

Cy.QueftouicòfcfToanch'jO.Ma ditemi (fe potete 
farlo con poche parole^) Ja che cono! cerò io, che 
un Leone, od unCauallofia Infegna lòlamente: 
&nón Arma? 

Crit. Lofio. udite.Quando il Leone non farà in ifi. 
cudo,òuero,ò finto, fia poidouefi uoglia,in m 1 
ro,in iftcndardo,in figillojfopraunhafta, di pie- 
tura, di fcoltura, d’intaglio, ò in altra gii à, non 
farà maiArma,bé potrà cfTere Infegna:Htdi pii’, 
quàdo anco farà in Ifcudo 5 ò finto, ò uero fenza 
determinata attitudine, & colore no farà Arma. 

fe/"Ognifigura dunque polla inlfcudo con deter* 
nunataat‘cicudine,& colore, ( cioèfempre g !•;- 
fleffi) farà Arma? 

Crit . (fucilo nò dico iorpchevi fi ricerca di piu un al 
tracòditionc,ciocil Gópcdiodegh Elementi, ò 
parti còflituéri rArma:pcfchcfein ungradcScu 
do folle dipinta la coronationc di Carlo V. òla 
Vittoria Nauale della Santa Lega còtra Turchi, 
& quattro, ò fei fonetti appreso, quella pittura* 
nò farebbe Arma. Nè balla qui fla condir ione- , 
C . ma 
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ma un*a!trafopra rurrc ili c neccflaria,comc *qll.le 
che fopra tutte da Felfcre all’ Ai ma. Et quella ève 
durale cor.ofciuta da ogn’uno, purnen fiè 

trouato fin qui alcuno, ch’io fappia, tra tati, e ha 
nofcrittodeirArmi,&:ddrimpre(e,cheriiabbia 
pofia in c6to,òc6prda nella difinitiouedeirAr* 
ma:Et,s’io la ui dirò,fubito foggi uge re te, eh e an 
chor uoi la làpeuate, & che ogn uno la sa. Et pu r 
no è così, che io mi fono dilettato ciudimadare à 
Pittori, ad Hiftoricfad Amiquari,àCauallieri, à 
Dottori, &ad altri, qual codinone faccia ,-che’l 
Leone fia Arma, & nò Imprela, nc Emblema, nè 
Infcgnain genere, nè mai ho trouato, chi delle in 
brocca. Ma io I una parola ui dirò qfto mifterio, 
& è,C a po de te ri n ina to. E t C a m po , è l’ A rca,ò 1 a 
faccia dello feudo colorata . Et il Campo deter* 
minato c necessario à l’Arma, & di fu a natura sé 
pre fa Arma: & lenza quello non può elfcr Ar - 
marMaall’Jmprefa, & all’Emblema non lòlamé 
te non è necessario il Campo, ma gli èncmicilsi- 
moincpolsono entrar in quello lenza perdere, 

/ 1 cfsczaioro,& còuertirfi in Arme, ò buone,ò ree. 

Ce/TConolco,chediteii uero,Che Arma Corporea 
non è altro, che poche figure, òfiguramento co- 

pen- 
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pendiofo, con color’, ^attitudine determinati» 
polii in ifeudo ò fìntojò nero, in campo decermi 
nato:Di modo che un Leone ( per iftarc nell efs$ 
pio propofto,) h or bianco Jior rollo, bordi co- 
lor naturale?non farebbe Arma. Lt quando pur 
fo(Tc bianco Tempre; ma hor rapante? ìior pallia 
xe,hor deliro, hor lini Uro, non TarcbbeancheAr 
ma: Et quando pur hauellè tutte le dette con di- 
tioni,manon folle inifeudosò pur ui folle, ma, 
quando in lilla, quando in partite, quando in if- 
cacchiere? Acquando in uncolore,quandoinva 
a!tro,non farebbe Arma: Etrnhauetedi modo 
aperto lfintelletto,checonofco, che tutte l’altre 
conditioni dell’ Arma lì polfono anco ritrouare 
in unalmprefa, ócin unoEmblemauna, che il 
campo nonuilìpuòtrouargiamai; Et che gia- 
mai alcuno non fece Imprefa,come Imprefa m 
lillejod inquarciere 5 odinaltro determinalo Cà 
•po.Si che hauendoà baldanza intefa la differen- 
za tralnfegna,& Arma, hor attendo rancichi tà 
dell’Infegna. 

Grit. Prima ch’io ui dimoltri cotale antichità, è be~ 
ne, che Tappiate che 1' 1 n fegne fon o almen d i cin 
que forti; ciò è Vlfìciali, N ationali, Social i, Genti 
t;.. B litie. 
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litie,& Indiuiduc,rVfficiaIi fono quelle, che di- 
notano dignità?od Vfficio nobile? come il Palio 
rale, & la Mitra fono Infegne dcll’Epifcopato, il 
Capei rodò del Cardinalato,il Triregno delPap 
pato.Nationale è quella, che è propria d'unaNa 
tione,& la dinota, & la diflingue da tutte l'al- 
tre,comela Lupade Senefi, & il Leonealatode 
Venetiani . Sociale è quella, che uiene inalberata 
da qualche Compagnia, ò ragunàza di perfone 
da ufarfi finche dura detta compagnia , ò finche 
chi l’ufa è di detta copagnia,come l'Aquila bian 
ca dellalegione Giouia predo Romani.Et laCro 
ce uerde de i Cauaglieri di fan Lazaro,&il Col- ' 
laredelle conchilie d’oro dell’ordine di San Mi- 
chele. Gentilitia è quella che ad'una gente, ciò è 
d’una famiglia fola è propria, & conuiencà cia- 
feuno di detta famiglia, & non ad al tri, come fè 
l’Aquila biaca fofse fiata InfègnadiDardano,et 
di tuttala fua flirpe.Indiuidua è quella che èpro 
pria d 'una perfona fola, come d'Augu fio la Sfin 
ge,di Mecenate laRaua,di Vefpafiano la Gorgo 
na,d*AttiIal'Aflorre coronato & f per entrarne 
i romanzi ) di Marfifala Fenice . Hor rincomin- 
ciando da capo, dico clic l’Infegne Vfficiali fono 

tanto 
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tanto antiche, quanto antico è il Regnoj& il Sa- 
cerdoti©: perche non fu mai ne tempo , ne pacfe 
alcuno,nel quale almeno ilRè& il Sacerdote* 
non fodero didimi dal rcftantedel popolo/e nò 
negli habiti , & portamenti quotidiani, almeno 
in quelli della loro creatione,ò della loro ufficia 
tura. Et cominciando dal Sacerdotio, leggiamo 
neH’EfTodo, chel’Infegnedel fommo Pontefice 
Hcbreo,cranolaueftelinea talare, la tunica hia- 
cintina,rHumerale, il Rationale, Il Cingolo , i 
Sandali, & particolarmente la Tiara, & il Fron- 
tale: Et prefso Romani gentili, l’Infegne del loro 
Pontefice erano le già raccontate,Simpulo, Ca- 
pedine, Afperforio.,Cecefpita,& Pileo.Etdell’A 
*ugurail Lituo:EtdeiFoati Ardali la Corona di 
Epiche, & un Capellctto bianco: Et dei Flamini 
un Cordoncino,cò cui circondauano il capo in 
ueccdi Capello:Et nell’Egitto un Pileo lògo, a- 
cuto,con lafigurad’unfcrpeauolta intornoera 
pur Infcgna del fommo Sacerdote. Quanto poi 
a'Rcgi fi crcauano antichiffimamcntenel Latio, 
con dar loro una Verga in mano 5 Et quella era 
loro Infègnajche fti poi in fuccelso di tempo ca- 
giara in un'hafta, detta in lor lingua Curis,òGo 
' B % ris. 
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TÌs,òCorit05&con riuolgimentod’anni,Quìris, 
òQuirito, dalla quale Romulo prefeill’oprano- 
me d 1 Quirino, & i Romanici Quiriti.Pu anche 
u fata nel Lai io per Infegna Regia, la corona d b- 
ro radiata, come lì uedcnel Poeta,quando ei do 
fcriue Latino ufeir delle porte in MaefU,perfer 
maria pace con Enea. 

J agenti mole Latinus . 

Qtiadriiugo uehitur curruxui tempora circi* 
Aurati bis Jèx radi] fulgenti a cingunt . 

- Vfaron Umilmente corona d’oro, ma forfì dal- 
i ira maniera, ifucccLori di Romulo» & ufaron 

oltre di ciò la Trabea, che lì diceefsere fiata ue- 
fte togata,con le fìbbie d'oro, ordita di morello, 
& tefsuta di cremelìno.Ma fuori del Latio Info- 
gna Regia fu il Diaderhajil quale era vna fafeia di 
panno,ò d’altro drappo,con cui lì circòdauano 

- i Regi il capo, lafeiando fu le (palle pendere lo 
d ue e fi r em >fà d i q u ella fregia tc d ì gem me, & d‘o 

; io. Et quella fàlera in Armeniaera càdida,in Ma 
cedoniarolsa,in Perda à uprglìe roflc,òcbiàche> 
& alcuna uol ta azurre,j& huu>che,m Frigia à fi- 
-.gurc di fiori*& di animafiq itlcf 
^Ccnofco da gli ciìcpi uoflri,& da altri, che mi Co 
a i c- uengo- 
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uegono l’antichità delPInfegneVflìciaIi,òdi Di 
gnità^afpctto di vdire altrotàto delleNationali. 

^•//.Vengcà quelle :& primieramente dichiaro, 
che per n a none intendo un Popolo, ò fìa duna* 
Prouincia,òd’un Regno, ò duna Città, ò d*un 
Cartello folamente . Et che uecchio ha Tufo di 
coli fatte Infegne, ue lo mortrano quefti ertempi 
autenticati da uariehiftorie.cioè, cheper Infe* 
gna Nationaleufarono Hcbrei il Thaù lettera 
del loroAlfobeto, Atheniefi hor la Nottola, hor 
il Bue, Babilonij la Colomba, Rodiotti la Rofo, 
Thraci Marte armato, Argiuiil Poppo jCorin* 
thij,il Pegalò/Smirnei il Cauallo, Cimbri la Co- 
lomba uolàtejPeloponelfijla Tertuginc, Mitile- 
nei Safto,Siracufani un Torocircódatoda Dei 
fini, Tcriedij, la Scure, Chi; laGrancella,r>arda- 
ni due Galli combattenti, Samij il Pauone, R egi 
niquandoi! Carro, quando il Lepre j Armeni il 
Montone, Frigi, la Scraffo.Scithul Fulmine, Per* 
iìam i*Arco,& IaFaretra,Cilici una Terta arma- 

i 

caj Fenici un* Hercole,Egitij PI bidè, & talfhor jI 
iBue, Milelìj il Leone, Africani, l’Elefante: Et, per 
uenirin I calia , gli Albani fimilmentc la Scrolli 
^fcriì per l’origine, che traheuano da Frigi, i Suef» 

foni 


J 4 - IlCaftiglioncdcl 

farii un Gallo con una Stella fopra j i Tarcntini 
quando Tarente à cauallo ad un Dolfìno con la 
foflina nella delira, de quando un'Arcier à caual 
lo. Et finalmente i Viterbei un'HcrcoIe,comefi 
uedcnel Decreto di Defiderio Redi Longobar- 
di concedo à quella Città, diccndoj 
P ermitttmuspecunijs imprimi . F.^4. V. L.Sed 
tubemus , amoueri Herculem , poni Santtum 
Laurentium eorum patronum , ut facit c P s pma, 
et Bononta. 

* v* Et anco quella parte è refa tanto chiara, che nò 
defidero maggior proua. Hor ditemi fcilnlc? 
gne Sociali furon conofciu te dall’antichità . Et 
intendo io per antichità i fecoli auanti Tincar-* 
nationedel Redentore. 

^r/>.Compagnie,chefogIion hoggidi alciar Infe— 
gne fono l‘Academic,i Collegi j, leSchuoIe,iCa 
pitoli de’Canonici, le Religioni di Cau alberagli 
Ellcrciti, de le parti loro,come fono Legioni, 
Turme,Cohorti.MadiqueflcCompagnienon 
mi fouuiene d’hauer letto ufo antico d’Infegnc* 
eccetto gli efferati: Imperoche fi ha per Indo- 
ria credu ta, che nella guerra di Troia l'efèrcito 
Greco hauclfe ne gii Scudi Nettuno, de l’efcrci- 

to 
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to Troiano Mincrua . Onde in quella fuprc— 
ma notte della prefa della Citta gì udiciofamen* 
tc, come Tempre, finge il Poetiche Chorebo , 
proponga ad Enea,& à’compagni quello Strat- 
cagema di prenderfi gli feudi d’Androgeo, & de 
gli altri Greci morti, dicendo 
Mut emus clypeos.-danaumqi injignia nobis. 
tAptemus, 

In oltrenella guerra, che Romulohcbbe con Sa 

bini Plnfegna Romana fu un fàfcetto di fieno 
nel sómo d Whaftas& quefta fi crede , che fof- 
fe parimente alcuna uoltaufata al tempo della 
Rcpublica in certe occafioni, nelle quali fi corre- 
da pericoloni perdere IMnicgna, come andando 
a depredare, o à pigliar lingua. Ma Pinfegne or- 
dinane delle leggioni (otto laRcpublica, furono 
ilCauallo,ilCingiale,il Lu po, il Montone, il Dra 
go, & le quattro lettere S.P.QJR. benché daMa 
rio fùron annullate Portegne degli altri animai» 
& riporta l’Aquila inluogo di tutti, dicendo Pii 
nio nel x. al iiij. capo. Aquilani Romanis legio- 
nibus C. Marius fccodo confutata fuopropriedi 
cauit .Erat & ant e a prima cum quatuor alijs. 
Lupi, di'ti no t aur h E qui,Apriq? fìngulos or di ne s 
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anteibant. P aucis ante annis fola in ari em por ' 
tari capta erat.reltqua in cajlris rclinquebatur . 
Alari us in totum ea abdtcauit. Ec che anco il 
Drago fòlle Infegna Romana, nc fa fede Vcgetio 
con quelle parole. Primurn Si'jnum totius le- 
gioni s efì àquila quam Aquilifer portatura- 
conariq autemfigmf cari fini, qui Dracones per 
fngulas cohortes ad prizltum praferunt. Antichif 
lìmedunque fonoanchel’lnfcgne Sociali. 

(ef lo confelfo che l'Infcgne bora da ,uoi recitate lo 
no antiche: ma non ueggo perche fi debban di' 
re Sociali , & non Nationali, ftante,che ordina' 
riamente ogni natione ufciuaalla guerra conia 
fua publica,& nationale Infegna. 

C^7/.Eglicuero,chemoltcuolte i popoli portaua- 
no in Campo, 1* Infogna loro Nationale, quan- 
do cioè il Campo era d’una fola gente , Ma 
quando era didiuerfc Nationi ne foleuano arv 
co formare una communc à tutte, & propria di 
nifiiina. Come i greci à Troia ufaron tutti N ec 
tu no* che non era propria d alcuna di quelle Na- 
tioni,òdiquei Regi. Di piu.ic Romane legioni 
haucuanocicfcheduna diforo una propria Infc 
gna digerente da tutte lalcrc. Ec coiai Infegna 

fi dice 
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’ ;fi dice Sociale, perche non è della Natione, ma, 
di quella Società,© Legione, lìanlì poi i Soldati 
di che Natione lì uogliano: Come anco hoggi- 
diogni Compagnia d'Huomini d'arme, &c di 
Caualleggicri Ha Iafua Diuifa,ò Banda , ò Info- 
gna: Et molte uoltefotto una Infogna faranno 
Soldati non purdidiuerfiCittadi, ma anco di 
Prouinciediuerfiflime, come Italiani, Tedelchi , 
Spagnuoli . Et chi negherà, che la Banda bia»* 
-Ca neli’Elfercito Francefe non lìa Infegna Socia- 
le, poiché s'accommuna, à chiunque entra in., 
queirEflèrcito, Ha Francefe 3 Suicero , Italiano , 
-Greco , od aItro 5 fenza che chi entra cangi Pa- 
tria,o Natione? 

^ChiarilTimo, è quanto hauetefin’hora detto. 
Ma ditemi di gratiaà quello propofitofe Fin- 
tegli e ne gli Esèrciti Romani erano di rilieuo 
fopra Thallc , òpur dipitura ne gli llendardi. 
C] ri fitti to breueméte,che per quàto vediamo ne gli 
>Archiin Roma,6cne'riuetlì delle Medaglie, era- 
no comunemente di rilieuo: Come fi può ueder 
'•nelle Medaglie Rapare da Sebalìiano Erizojncl- 
* la xxiij. & nellaxxv. d’-Augullo: nella j. di Cali- 
, .golai nella v.di Claudio belilsima 5 nella iij. di 
•Vt». C Nerone 
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Neroncj nella feconda di Dominano j & nella 
feconda di Neruapiu bella di tuttefalcre. Non 
dimeno pofsiamo anco credere, che ui follerò 
gli Stendardi 5 Et ciò farà chiaro j fe prederemo 
fedead un'authorità di AnnioViterbefe.ilqua 
le ferme così. <zAb urbe Para T v.Jfa, tdejì < Tufi 
ca Pregia Coronata fiat ‘fiomam tracina Ver- 
tumnus in Vexillo Galeriti Lucumonis prò Ra- 
malo contra Sabino s. Et, fe fino a' tempi di Ro- 
mulo gli Stendardi hebbero luogo , maggior- 
mente deueteerohauerlo àcempi della Republi- 
ca in guerre maggiori, & piu regolate : Anzi 
Thaucuano indubitatamente, come teltifica Li- 
uio nell Viij. della j. Vexillum continebat homi - 
nescentum ottogìnta Jex. Etnei medefimo: Or- 
do fexagenos milita ', duos Centuriones , VcxiUa* 
riumuuum habebat. Et Celare nel 2. della Gucr 
ra Gallica. Vexillum proponendum : quod erat In 
figncycù ad arma concurri oporteret.Et nel 6 . Ex 
qutbus > qui hoc Jpacto die rum conualuerant circi 
ter trecenti fub uno Vexillo una mittuntur . Ma 
che? non furon forfè adoperati gli Stendardi fi-* 
no da Moife? Ciò fi uede nel 2 .Capo de*N urne* 
fi. Locutufó e fi Domtnus ad Moyfen, gf sfarò, 

die enti 
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dicens:S ingultper T ormas, S igna,at(f VexilU , 
domos cognationu fitaru caftrametaluntur . 
^V*E' ueriflimo, che gli Antichi ufaron il Velsillo 
ma non è chiaro, che Velfillo lignifichi Sten- 
dardoj anzi mi ritrouai quelli dì partati in un Ri 
dotto di lettcrati,doue uno di quelli fofteneua, 
che il Velsillo fblTe un'hallacon una fiamma fin 
ta, ciò èdi rilieuo, nel fommo> delle quali mol- 
te ne vediamo ne i Riuerfi delle Medaglie. 

9 -//. Et con qual fondamento poteua quel dotto 
interpretar Vacillo, ciò è fiamma, fé Velsillo no 
lignifica altro, che picciol Velo? 

(ef. Appunto egli fi fondaua fopra quella paro- 
la, Velo, dicendo, che in propofito d'Infegne mi 
litari. Velo lignifica fiamma- : Et ciò dimoflra- 
uà con parole da lui recitate dal 2. libro di Vege 
tio: le quali più uolte di lui replicate mi fi ferme- 
rono nella memoria* & fono quelle, . Gquitum 
AU dicuntur ab eo, quod ad fimilitudinem Ala- 
rum protegant actes: qua nunc VexilUtiones di - 
cuntur,à Vcloiquia uelis t hoc eftjiammulis ut un 
tur. La uoletepiu chiara? 

(frit. Piu chiara autorità non porto defiderare : ma 
mi pare anche intolerabile cotale Ipofi cione. Ve 
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li» ciò c Fjammc; 'Et però per adeÀTo uoglio cròi 
de re, che nelle paroledi Vegeti o fia occorfàfcot 
rettione d’una lettera^ che la parola, Fiamma- 
liSy uoglia dire, FUmmYolh : Perche lappiamo, 
elici Hammeoloeraun velo luteo>òginllo, cita 
la moglie del Flamine portaua in capo: Et quiii* 
ci ( perche trai Flamine, Òc la Flaminica fuamo 
glie non poteuafcguirdiùortio)l:u póllo in ut 
lo, che tutte le Spole nella folenmrà nurtialc fi 
copriflero col Flammeo,per augurar perpetuità vj 
al matrimonio loro . Vegetio dunque, per au- 
uentura, uolendofcopnrcilaforma,.&il colo- 
re del Veifillo Romano, dice , che le fquadrc de* 
Cauallieri li chiamano Alci & poi fiiron dettò 
Vellillationi, perche ufauano per Infegnc i Vef+ 
fìlli, ciò è i Veli detti Flammeoli : Che tanto è 
quanto fé ei dicclTej Vcfsilli erano appunto pic- 
cioli Flammei pendenti dellhalla . Et , fé pur 
non uogliamo alterar la fcrittura di Vegetio ? è 
forza dire, che quei ftendardifolTero adimanda 
ti FU?nmtile,o per lo colore? ò per altra occafio- 
ne: ma non gia,chc* Flammula iui lignifichi pic- 
ciola fiamma. 


Cef Ingegnofo molto, & molto uerifimile panni 

la- 
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I’jiiu èrti mento uollro? ma mi mouete un’altro 
dubbioso, per dir meglio, thisforzate à mouert 
Io à uoi: Eo è, le nel VeTolio,ò Stendardo.Roml 
no il uelofoffecongioncolatcralmcnreali’nafta, 
he! modo, che hoggidi s*ufa negli Stendardi, &c 
nelle bandiere, & ne i pennonccili delle lancie, ò 
fcpendefTeda quella? nella gui£i> che quo ti dia-» 
«aménte inoltri Sacerdoti, & le Scuole di Difci 
plinati ulano di far pendere dalle Croci portate 
procdsionalmcnte alcuni ueli ? & alcune teledi ^ 
pinteconlelmaginide’ Santi : le quali cele elsi 
chiamano,ConfàIoni. . ttvOi 

(jrtt. Pendeuail V^TsillodalThalta, come hoggidi 
pendono i Gonfaloni dalle Croci? & come daj, 
quella pédeua il Labaro degli imperatori, il qua 
le era ( come credo, che Tappiate ) un quadrettò 
di drappo porporeo, in cui da alcuni Imperato- 
ri Orientali erano richamatead oro il Chi & il 
Rhó, lettere greche maiufcule in .abbreuratura 
tale, ^ che uoleua dir C h risto , IlquaLLa 
baroli uide bellifsimo nella Medaglia di Leort. 0 
V. òc diCoftantinoxiij. poltedal Pannino, nè 
fiioi Falli. Et quinci dille Prudemio Poeta-. 

C ubasi ipupureum gemmanti Pextus m auro 

Si 
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Signabat Labarum. Àia Co fantino Magnò 
ui ricamò dentro !.i Croce, & altri Cefarj, altre 
figure. Perche in fommail Labaro era quello, 
chchoggididirefsimo La Cornetta deli’Impe- 
ratorc, benché diuerfamentehora congionta al 
l'hafta . Auertendo però chel Pierio nel hbra 
quinquagcfimode’Hieroglifici pone le Ietterei 
x & r non nel uclo ma nel Tornino deH'hafta. Et 
tanto fia detto incidentemente del Labaro . 
tftfiExncMc Medaglie de iCefari non fi uede efsem- 
pio alcuno di Velsillo? . .1 ' 

Crit. Non tanto frequente, quanto dell* mfegne di 
rilicuojpurui fi uede tal uolta,& ben confpicuos 
comenclla xxxij. d’Augufto,& nella xxxnj.d’ A* 
drianoj & bellifèimo nella j. di Elio, & nella xjj 
di M. Aurelio. i 

Cef. Ho fin qui chiaramente conofciuta l’antichità 
dell’Infcgne Vfficiali, Nationali, & Sociali? hor 
afpctto dudirla delle Gcntilitie , òc delie Indi- 
uiduo. 

Qrit. DclPInlcgna gcntilitia poca,ò nifsunamcmo- 
riatrouo io prefio gli antichi, & ueramentc 
credo , che le cafe non hauclsero qucfi’ufo anzi 
dimoio, che rarifsimeuolte il figliuolo pertaf- 
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(cffnlcgnidcl Padre, così il fratello dell'altro 
fratello. Madellelndiuiducne trouiamo be- 
ne (fc rhiftorie non ci ingannano) ufo antichif- 
fimo, & frequentiflìmo . Imperoche Hercolc 
Egittio, ouer Libico portaua nelle foprauefti 
pcrlnlègrtafua propria, & Indiuiduail Leone: 
Et quinci /ìnfero le fauole, che elfo fr ueftiflc di 
pellediLeone. La qual frttione da Greci feuo- 
latori fu aferitta ad Hercole Greco, ouer Thcba 
no : come, chela Grecia pecca (Te femprc in que- 
llo, d appropriarli le belle Inuentioni dell’altrc 
genti . Inoltre, perche (limate uoi, che Anubi 
folk finto con tella di Cane? Non per altro , (c 
non perche portaua per Inlègna Indiuidua nel 
Cimiero un mezo Cane, rdlificando Diodoro 
Siculo quella efsere Hata confuctudine dei Re- 
gi Egitti). Et Proteo antichillìmo Rè pur d'Egic 
to donde uenne infeuda di cangiarfiin cotan- 
teforme ? Non da altro le non dalia uarictà del- 
l*Infegnc,& de’ Cimieri, chefrequentilfimame- 
tc can già ua,contro l’ufo de gli altri Regi di quei 
fecoli,che ò non mai, ò di rado mutaaano lln- 
fègne . Scriuc pur anche Biondo nel primo del- 
la fua Roma Trionfencc,che la pazza adorino- 
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nc de 'Caini, Gatti, Serpi, iòidi, &*d altre befticli 
presso gli Egitti) altronde non hebbé Origine,fè 
non dalle Infegnc, òCimicri dei Regi: Impero-, 
checiafcun Rè Egittio. ottenuta qualche unto- 
ria in Guerra, metteua nel Tempio la Tua Infe-! 
gna, coh cui haueua-' uinto, come cofa di buon 
augurio, accioche come tale fòlse honorara j ò 
piu tofto,acciochedilui, & delleiue uittoriere- 
ftafsetellimonio, & .memoriai:Maquei popoli 
leggieri cqtèpopalsauanodall’Honore, & alla 
Latria,& per ueri Dei adorauano quei fegni. Ma 
per raccontarui fommariamcntc unafrotra di 
cotali Infegne Indiuidueantichifsime dico,che 
ufaronoOfiri taH’hor un'Aquila, tali’horun Sa 
le 5 HìdeTempreuna Luna, Anubi f eome hab-> 
biamo detto ) un Cane, Macedone fratcl d'Anu. 
bijunLupo, Scmirami una Colomba. ; Cadmo 
un Drago, Thefeo un Bue, AgamennoneunCa 
podi Leone* Ario Re de' Lacedemoni al tempo 
d'Onia, unAquila,con un Serpe nellongie. Cle 
arco Tirano d’Heraclea un’Aquiladorata . An- 
tioco un Leone col Caduceo . Seleuco un To- 
tojDemofteneuna buona Fortuna, Pirrho Epi- 
rota una Sphinge: Artù l’imagine delia V ergine 
.< Tanta. 
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(anta. Et in Italia Galerito Lucumone il Dio 

* * w I 

VcrtunnojOfco Re di Capuani una Serpe, Lu- 
cio Papirio Curfore, il Pegafoj L. Emilio Scilla, 
laprcfa di Giugurta , Pompeo Magno il Leone 
con la fpada impugnata} il cui anello ucnne poi 
in pbteftà di Celare morto Pompeo jCicerono 
una pianta di Cecij Augufto pur la Sfinge} Me- 
cenate la Rana} Vefpafianola Gorgona. Et tra 
gli Africani A fdruballe fratello d* Anniballe nel 
proprio feudo la propria imagine d'oro porta- 
ua. Et Q. Martio in Ifpagna dopò la morte de 
i dueScipioni hebbe quello feudo, chefu poi fo 
pra la porta del Capitolio appefo. 

Cefi'Et douc lafciate uoi quelli antichi Cauallieri 
della guerra di Thebe ? non hebbero elfi forfè 
Infegne proprie ? 

(jrii % Anzi fhebbero , & gratiofe , fè crediamo 
tra gli altri à Statio, chele racconta affai dili- 
gentemento. 

CejfStoLtt per gratia, ch'io le fenta dalla bocca voftra. 

Crit. Dirò quelle, che mi ucrranno à mente . Poli 
Vpiceha.ueuanel pomodella fpada la Sfinge:>^ 
per auulni fico fubterlatus enfe riget Spbynx, An 
• fiarao nello feudo il Pitone morto . ( iypeo vi* 

D ttum 


■ 


2 6 Jl[afiìglione del 

ttiimpbytona corufiat.V artenopeo il Cingial Ca 
lidonio Imbelli par ma pidus Calydonia matris 
Prrf//W.Hemone la Sfinge per Cimiero . Quam 
celfus aberra Spbynge per ingentes HemolotdaS 
exeat Hemon. Driàce il Tridente,^ il Fulmine. 
Promouet ecce < Dryas J hic ì cui niuea arma T* ri - 
dentemiSttf-, auro rudeFulme habet. Eurimcdò 
tc un Pino Proximus Eurymedon.qui p a fi or alta 
Fauni aArma p a tris; pinufqh iubas imitatur o~ 
quinas. Amfionc la Lira,e’l T oro. Ampbion en 
nofter agit : cogno fiere promptum e fi ( Virgo) 
lyram gale am , T auroq 5 infignis auito . Ne al- 
tre mi iouuengono adeflo . 

CefiEt degli Hebrci trouafi memoria, ch’alcuno 
ufafTe Infcgna propria . 

Crit. Si tiene , che Iofue portafle nello feudo tre Pa 
pagalli uerdi 5 Dauide il Salterio aureo} & Giu- 
da Macabeo un Drago roffo . Et fin hora hauc 
te intefo, che quando diffiEfio hauer donata* 
rArmaallanoftraCommunità, uollidire, che 
egli la donò quell'Infcgna , chepoi fu fatta Ar- 
ma, con aggiungerle, ò ftabilirle il campo. Ho 
poi ( tirato dall’occafione del ragionamento^ 
inoltrato che ogni Arma è Infegna ma, non ali * 
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incontro: Et che l'Infcgne fono di cinque gene- 
rii & che le Nationali, l'Vfficiali, leSociali, <3c 
Vlndiuiducfuron ufatc anco nei primi fccoli: 
machcdelleGcntilitie, non trouo antichità . Et 
di piu m'hanno inuitatoleuoftre interrogano* 
ni à dire la forma del Veflìllo, & del Labaro : io 
nondimeno mi rimetto in tutto à piu di mepra 
fichi nelle Hiftorie, delle quali non faccio prò* 
feflìonc,fe non quanta fi ricerca ad un legifta pa 
ri mio , per non parere inetto ne i communi ra- 
gionamenti^ nelconucrfarccongli altri Gen- 
tilhuomini ; 

Cef.S i come la pcrfuafionc argomenta ignoranza, 
con la modeftia cinditio di cognitione: però mi 
contento di tolerarc, che uoi per modeftia frau- 
diate uoi fteflò di quella lode, che meritate per 
iftudiod’Hiftorie, perche così fa neh e non uolé 
do jpurfcopriteil faper uoftro .Ma noninten 
do però io di fraudare me ftefto del commodo, 
che di cotale ftudio uoftro hoggi mi può ueni- 
re . Et perche fiamo entrati à ragionar d’Arme, 
& fiamo difoccupati per un pezzo,ui chiedojct, 
s'afpettateprieghi, ui prego, che uogliatcdUcor 
lermi, quando, &. doue, & à clic fine fu ron po 
rà D 2 ftc 
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Ile i n u fo l’Arme : Et di quan ce maniere fé né 
trouino. " ’ 

Gt/. Preghi non afpetto io da chi può commandar 
mi, come potete uoi Sig. Celare : Et però fon 
contento di rifponderalledimande uoftre? ma 
con patto, che ui contentiate delPhonefto, ciò è 
di quello, che fi può hauere, quando non fi può 
tutto quello, che fi uorrebbe : Voglio inferire, 
che doue non fi potrà hauer certa feienza, reftia 
te pago delle famofe opinioni, come ui conuien 
fare di primo tratto intorno al Qufdoy^. al T)o 
ue, della natiuità deH’Armc. Imperoche nafee- 
do Tulànze à poco, à poco, quando nafeono n5 
fono anchora ufanzej onde il loro debole nafei 
mento non fi ofeuraj & quinci,quando fono na 
te, & alleuate, ò adolte, egli non è noto, perche 
non fu ofieruato . Et, cflendo nata l’Arma non 
per natura, ma per ufo, che da principio fu de- 
bole, & predò pochi, & non olTeruatojnoncma 
rauiglia, fenon trouiamo tellimonio autentico 
d'Annaii, ò d’Hiltorie,chc deponga affirmatiua 
mente il uero luogo, od il tempo, ò l'occafionc 
dell’Origine dell’Arme:Ma ben horitrouato lei 
fàmofe opinioni intorno à ciò: Et fono quelle. 
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«Làpnriia, CheFArmenafcellèróin Egitto-ric 
Aprimi fccoli per feruigio di quei Regi , die po-> 
feia furono Rimati Dei, accioche con ette dittm 
guelTero la propria perfona nelle guerre , ufari- 
dole ne gli feudi, & ncllefopraueftcj&acciochc 
con effe fermafseroi loro decreti intagliandole 
negli anelli: Et che poi daEgitij primi In ucn to- 
ri (fecondo alcuni) di tutte le feienze, & di tut- 
ti i riti importanti pafsafseroad Hebrei, à Feni- 
ci, a Greci, à Latini, & ad altri . La feconda^ 
Chcfofsero primieramente l’Arme indentato 
da Spagduoli al tempo di GiulianoApoftata n$l 
le continue guerre , c’haueuano contra Mori,ò 
Mauri, ò M auritani, mettendo i Nobili le pro- 
prie Libree ne gli feudi, per diftinguerfìda gli 
altri . - La terza. Che cominciafsero prcfso gli 
Hunni , & che particolarmente per pompa , & 
per brauura militare le fcoprilfcro alla venuta lo 
roin Italia.Laquarta,C|icin Inghilterra al tèpo 
d'Artù iCauallicridéllaTàuola ritÒda, primi ri 
camafscro le foprauefti, & pingcfsero gli fetidi 
co FArmi. La quinta,Che in Francia fotto Carlo 
Magno i Paladini, & pofeia gli altri Capitani fof 
fero i primi formatori dell'Arme. La fetta, Che a 

Federico 
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Federico Ba rbarolfa fi debba fhonore ci'efièr'ita 
to il primo autore di quella nobile Inuétione.Io 
nòdimcnofra cotanto diuerfe opinioni macco 
ftouoluntieri al parer dell’ IlI.Sig. ConteCamil- 
lo di Caltiglione Conte deH'Ifola del Piano . Il 
quale molto uerifimil mente accorda tutte que- 
lle Temenze infierite, dicendo ( Come mi Tignili 
ca il Signor Antonio Beffa Negrini mio amicifiì 
mo, & già molt’anni di caTa di quel raro Caual 
liercjChegli Egittijfuronoiprimiinucntorinò 
delT Arme, ma di quelle Infcgne,& figure cor- 
poree , che poTcia lì Tono riceu te nell* Arme: per- 
che tutti concedono all’Egitto PInuentione del 
- Io Tcriuérc con figure d’animali, & d’altri corpi : 
Et che li. Spagnoli furoni primi Inuentori dell* 
ArmeTemplici, òuogliamo diredi Toli colori : 
perche uien affermato quafi da ogn’uno,chc fia 
no efii i primi, & i neri autori della librea*.& che 
non contentandoli in quelle guerre Mauri tane» 
di portarla, ò di inoltrarla Tolamentc nelle mani 
che, & nelle uelti, & nei pennoni, la uollero an 
che pingere negli feudi . Et così quafi à cafo for 
iitaron l’Arma dr Colori ; Etchegli Hunni fu- 
ron i primi, che ufarononegli feudi le figure de’ 

Corpi 
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Corpi co determinato colore hor naturale, hor 
non naturale* perocheper eflèmpio fé ben Hcr- 
cclc Libico ufaua il Leone per Infcgna>non l‘u- 
faua però piu rolTo,che giallo, ò che bianco. Ma 
gli Hunni cominciarono à mettere neccfsità nel 
color della figura : di modo che, chi fi prendeua 
il Leon bianco, bianco il deueua ufarfemprei& 
facendolo, ò rollo, òazurro,noncrapiuil fuo. 
ICàualIieri erranti poi d’Inghilterra ( dice il Sig. 
Conte ) cercando noucauenture periftrani pac 
fi, & perciò uedendo uarij riti,& di tutti imitaa 
doi migliori, prefero da Spagnuoli ’il Campo 
dello feudo, & da gli Hunni l’Armeggio , ciò è 
la figura,che entra nel Campo: Siche furono i 
primi, che formaron Arme perfette di Corpo 
con color determinato, & di Campo di colore 
pur determinato. Ma, perche la gloria di q uel 
laCaualleria fu breuc, & quali lume di folgore, 
co Artù nacque, &co Artùfubitofparì, non fu 
nota al Mondo la bella inuentione di quelli 
Heroi intorno l’Arme : Ma che ? forfè in Fran- 
cia un nouo Sole di virtù militare CarloMagno, \ 
i cui Paladini auanzadofi ognhora in opere glo 
riofe, òc imitando quanto di bello, òc di buono 

era 


$2 • Il Cafiifjionc del 

era (laro in tutti i Cauallieri delle precedéti età» 
dJyrefufcitarono, & rauuiuarono l’Inucntionc 
degli Inglcfì dell’Arme compofte di Campo, & 
d’Armeggio: & con le perpetue guerre, & conti 
nue untone in tu wdeparti d'Europa , le fecero 
così chiare, òc cosi note, eh e erti ile furono (lima 
ti gli Inuentori :Ma ueramentc furono folamen 
teRauuiuatori, & publicatori . Federico poi fu 
il primo, non cbeinuentafTeleFiguremoniCam 
pi, non la nccefsità del Colore, non l'Arme di 
Campo, & di Corpo>nonchelcrauuiuafTe,ma 
che fece l’Arme hctedi farie, & che cominciò à 
donarleà bencraeritiy don fffiuilegio,chcpafsaf 
(ero à defeendenti , & die fo fièro communi à 
tuttala pofterità di colui# che primicramete n ? 
ra inuefìito: Perche cofa certa è , che prima l'Ar- 
me non erano Infegne gétilitie,ma folamete in* 
diuiduc:cioè non erano Infegne di famiglie>mà 
di particolari Càuallieri 5 Et il figliuolo non 
portaua quella del Padre quali mai: ma una' prò 
pria (èneformaua. 

(ef £ iacemiin gran maniera cotefta concordanza 
delle diuerfè openioni intorno al QttfdofaDo 
ue della Natiuità dell’Arme y ma mi accennate 
• - * cola 
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xofa, ch'io non ho mai fofpet tata, ciò è> che non 
ha dell eflèrtza dell’armad'elTere Infcgiiadi fami 
glia j & che poffa effere Arma perfetta fenza an- 
marcafataueruna. ’■) 

^.Veramente può l’Arma edere perfetc’Arma, 
fenza, che ferita ad alcuna famiglia. \ 

^e/fHoio pur piu uolte udito dire, che fi come le raz 
■zede’Gaualli nobili hannoillor merco , per lo 
quale fono didime l’una dall'altra, & il quale o- 
pera, che Atbito uedutofi un nobile palafreno, 
-òdeftriero,frconofcediquaI razza,ò di quale, 
ftirpeegli fia,cos) le razze de gli h uomini Nobi 
li hanno il merco loro, che è l’Arma fua, per la 
quale uengon differente luna dall altra, òc per 
^la quale (Subito checfla c fopra la perfona, ò fò' 
^ra gli arnefì d’alcuno^fr conofcedi che razzalo 
dicheflirpe egli fra. Et di p»u il Signor Luca 
Contile nel fuo libro del*! mprefe cl ice pu re,clie 
l'Arma è fegno, cherapprefènta nobiltà per me- 
rito d'ùn folojcommunicato à’defcendeitri del- 
la fua cafata . Si che mi pare, che non polla diè 
re Arma, che non fra Infegna di famiglia. 
Crit. Et ioui dico,cheladifinitionedd Signor C5 
tile ò è falfa,ò s applica folamen te all'Arma gen- 

E tilitia: 
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tilicia: Come anco la fimilitudinegratiofa , clic 
mi date dal merco delle Razze nobili . Et , per 
meglio aprir quello paffo.aggiongojche cinque 
fono i generi dell’Arme rifpetto à‘ portatori,co- 
me anco detto habbiamo dell'Infegne: Et fono 
Arma Vociale, Nationale, Sociale, Gentilitia, 
& Indiuidua i Et tutti quelli generi fono in ufo 
à'noftri tempi? benché lu no piu dell’altro . Et 
così uerrò infieme à rifpondere al quefito, Di 
quante fortid’Armefi ritrouino . Et per far la 
cofa piu piana , eccoui gli eflempi . Due gran 
Chiaui l'una d oro, l’altra d’argento incrociate, 
in campo rofso fono Arma Vfficiale, ciò è di di- 
gnità?perche rapprefentano la dignità Pontifìcia 
Romana ? & quella non è Arma ne di Róma, ne 
d'alcun Pontefice Romano, ma del Pontificato 
illefso fu in qual perfona,od in qual luogo fi uo 
glia .Et fe Nicolao V. usò quell' Arma , ufolla 
come Arma della dignità fua , non nehàuendo 
della fua cafa?ne udendo formarfenc?ne inferir* 
ài in altrui famiglia. Similmente 1 Aquila negra 
da due capi in Campo a oro nò è Arma delfina- 
peratorc? il quale c quando Bauaro, quando Saf 
fonico , quando AnfUiacOj & non c Arma di 
;ii' • Vienna 
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Vienna,nè d’alcuna Città Imperialerma c Arma 
della digni tà Imperiale, & dell’Imperio ifleiso ,• 
fiafimoin Roma,od in Parigi, od in Vienna, &: 
fiafi in Cafa,ò Giulia, ò Claudia, òFlauia,ò Hlia, 
ò Caperà, ò Martella , b Brandiburgia.òSalsoni 
cajò Auftriaca> . Arma Nationale poi diremo, 
che fiano in tre Gigli) d oro in campo azurrorper 
eh e fono Arma della Natione , ò della Prouin— 
eia di Francia: & non del Rèmedelladignirà Re* 
già: PercheilRètallhor è Angioino , tallhor 
Valefio,ò uogliamo dire di cala d’Angiò , & di 
cafadi Valois, & dahfèjc quali hanno l'Arme 1 
loro differenti di quella del Fiordiligi : Etfc que* 
Ili Gigli jfdfsero >Armadella Dignità Regia, fa— 
rébbono Alma di tutti i Regi, come di Spagna > 
di PortogallodiNapoli,di Siciliani Cipro diVip 
ghcria,&dcglialrii,il cIienon,fonxx:Sono dun-b 
que Arma N atiopalér Et nationab fìmilmdntd 
fono tutte qudlc dcH’altre Prati in eie , delle Cit- 
tà, delle Caflellanze, & finalmente di tutte lo 
pommunità . Di prouincie come della Borgo- 
gna tre Doghe auree, & tre azurre afccndentr* 
alla delira; Della Normandia, due JLeqni au- 
rei correnti alla dellrain campo rofto . Della- 

E 2 Fiandra 
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Fiandra, Vn Leon negro deliro, rapantc>mof? 
denteili campo doro . Et come tra le Citrà,'di 
Bologna la parola Li ber t a s. polla obliquarne 
teinCampo àzurrorEtdi Mantoua, la Croce, 
rolòa in Campo bianco, conia fella di Vergilioi 
gel quarto deliro fu pcriore: Di Brc(cià,òc di le*, 
fi il Leon bianco,cliccaminaà mano delira ad> 
imitatione del corfo del primo Mobile ? Sedei, 
corfo diurno del Sole , rapante in campo roll- 
io . Ma uenendo all'Arme Sociali’replicQ» che. 
gli Ordini di Cauallicri , le Religioni di Frati 1 A 
cademiedi Virtuólì?& altre lìmiliCopgrcgatio 
nj,fono focietà,cheleuàno;quadojnfcgoe fciol [ 
te, quando Armcidc quando atòano Arme, quel 
le fono Arme Sociali i.' Come per efsempio. la 
Croce bianca in Campo ifofso è Arma Sociale > 
de.’CauailieriGierofolimiranijòdi Rhodi > o di 
Malta . Vn Cane rolso deliro pofance,con una , 
facel la ardente in bocca, in ifeudo bianco, & ne 
ro, à piramide eretta è Arma della Religione de" 
Padri Predicatori? come lì uede in Mantoua, in 
San Domenico. Il Criuellod’Argcnto in Cam 
po uerde fu Arma degli Academici Confulì: 

Et il Turibolo doro in campo azutro de gli 

Aca- 
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Acàdemici Sabei. Et j fc in ifcudó azurro fi 
fòfse figurato d’oro un* Animale con capo di 
Colomba mitrata di Triregno , con petto, & 
ale d’Aquila , òc col redo di Leone , cotal fi- 
guramento farebbe fiata Arma Sociale, non di 
fconuencuole alla Tanta Lega, elicgli anni paf- 
fati fu tra la Beatitudine Pontificia, Maeftà Ca- 
tholica, &Republica Veneta . DeirArmeGcn- 
tilitie poi non accade, ch'io ui dia efsempi 5 per* 
che tutte quelle delle famiglie ('che fono infini- 
te ) fono tali . Ma delle Singolari, ò Indiuiduc 
è bene dirne due parole . Etprendo per elsem- 
pioii famofo Quarticr d’Orlando 5 il qual dico J 
chefu arma propria d’Orlandoj Polo, & non co 
munealla famiglia d'Anglante, & non ufata da[ 
JMilone padre del Conte 5 ma prefa da efso Con 
te ò per dimoftrar fimbolicamente fotto quei 
colori qualche fuo alto penfieroj ò pur per rimò 
branza della bafsezza, in che egli era nato, & da' 
fanciullo nodrito. Perche, come uoglionoal* ì 
cuni ò Hi fiorici, ò Fauolatori, egli in I talia à Su 
tri nacque di Berta forella di Carlo Magno rapi 
tadaMilonc, & così nafeofa fotto nome,&h* 
bico mentito: do ue morto Milone Berta uiue-- 

-s ua 
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ùa uitaanzi mefchina,che priuatajmail lànciub 
lo Orlando deportandoli brauamente nellcciuf 
fe, clic tuttodìglioccorreuanoconglialtri fan 
ciulli, de particolarmente nelle battaglinole del 
Icduefutipnidc*putti,iquali folcii ano a* certi- 
giorni, tacerteli ore a pugni, Se à falli fìcramé 
te fcarammncciarc infieme, àc nelle quali Tem- 
pre uinceualaparte, alla qualeil picciolo Orlan 
do s’accoftaua } auuenne un giorno.che vna del* 
le parti da ultimo erterminiò fu porta dal ualc- 
rc di lui in fublime honor diVittoria, & di trion 
fo , onde ella il fatato fuo Capitano, Se DucejSc 
per riputationc di Xc , de dilui feceli un boricco, 
òfaioncino à quarti bianchi. Se rolli. Orlando* 
poi ritrouatofi N ipote deirimperatorc, & adoni 
to à gradi illuftri di militia, non uolle mai (dico 
no) Iafciar quella prima libreas anzi di quella for 
niòrArmafuajdiefulingolare, ò Indiuidua, ò» 
ptopriadiluifolo. . .or !. * 

fe/l A quella uoftra cóctalionc,che’l Quartierd’Or 
landò forte Arma Indiuidua, potrei tar due op— 
polìtioni: iAinafarebbejcheellafu Indiuidua 
per accidente, come dicono iXogici, ò per dii - 
grafia, come dicono gli altri, perche.egli non eb. 
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be poflerità : La feconda farebbe? Che’i Quar- 
tiere non fu Arma /ingoiare d’Orlando , perche 
fk anche ufata da Almonte: Viaggiongcrci la 
terza? che da Almonte pafsò à Dardinello fuo fi 
gliuolo? Et fe Dardinello haueflè hauuti figliuo- 
li à quelli medefimamentc farebbe pallata. 

(^VvA Etio potrei dar due rifpo/le alle uoftre òppofi 
tioni:Et la prima farebbe, chefc Otlàdohauc/Tc 
hauto figlioIi,e/fi nòhauerebbono v/àtoilQuar 
tiere per Arma; perche in quel fccolo era tanto 
diftètto ufar l’Arma del Padre? quanto è hoggi- 
di ufare l'Imprefa di quelloj&l ufo d’accommu 
nar l’Arme alia dipendenza, per quanto habbia 
mo toccato di fopra? cominciò molti anni poi » 
/otto Federico Barbaro/là: l'altra farebbe, che, (e 
bene Almonte usò il Quartiere, nò ri retta per-? 
ciò, elle quello non fo/Iè Arma /ingoiare. Indi- 
uidua? & propria di Orlando folo:còme non re* 
4bi chc*i nome di Gelare non Zìa /ingoiar indiuit 
duo, & proprio di'uoi folo , quantunche altri* 
Gcnulh uomini, òc Signori habbianolìftelfo n.o 
ine 4 Kon così farà di quelli nomi Colonna, Or 
13no,Pcpolo,Bcntiuoglio?chefonoin uri certo 
«nodo appdlatiuij cioè communi à tutta una* 


• , 
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Cognatione? o famiglia . Et appunto quella dif- 
fcrenza,chefitrouatra’i nortie,&: il cognome 
della per fona, l'ifleflafi ritroua tra l’Imprefa , & 
l'Arma auanti Federico, òc fiftefi’Arma dopò 
Federico . Vi aggiongereila terza rifpofta:Che 
quando il Poetafinge, che Dardinello ufi l’Ar- 
ma del Pad re, ò Ruggiero l'Arma de' iuoi ante- 
nati, ò progenitori, quella c Prolclfi di' temprala 
qualeè figura frequente nei Poeti, & uuol dire 
Preoccupatone de*tempi:& fi fa ogni uolta, 
che! Poeta da à gli antichi quelle colè , che non 
s’ufauanoaltcmpodeglianrichi,màfi bene al-* 
fEtà delPoeta.Dc taline uedenete due amichici 
me nelle Metamorfofi dell*Anguil!ara:La prima 
cquàdo egli introduce A polline giocar con Già 
cinto alla palla di Racchetta, il qual gioco, è Ini- 
uention molto nouaj ne mai fu fognata da alcu 
no nel fecolo di^ Apolline .Laltra c, quando nel- 
lo fmontar de' Greci fui Troia nohdo, fa die A- 
chillc. & Cigno, & aItrouc ; Hectore>&: Preufi- 
lao giofirano all'incontro mettendo le lancie in 
rcfta,nel modo,che hoggidi sufa, & che in quel 
la ctade non s’usò mai, ne mai s’udì : Perche il 
loro combattere con le lancie à eauallo era il lan 
• w . . ciarle: 
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ciarle : benché a piedi, & fu i carri ufaiTcro .poid* 
hafte, come noi ufiamode picche. Con cpi dii 
Proleffi Vergilio da i Fafci à i Regi del Latio auan 
ti Lattino}#-; pur non ui furono ufati auantiTar 
cjuinio Prifco : Età Pico da il Lituo Quirinale 
& non fu Quirino, non che il Lituo C^uirinàk 
per trecento anni à uenire . Ma troppo fono u~ 
fcito dal ragionamento deirArmelndiuidue, ri .3 
pigi ià^dól'o d u rt que d ico* che l’ A nna d Olian- 
do era indiuiduaróc chedi Dard indio, òdi Rug 
giero l’Arme «ereditarie fono fàuòIofe:& , clic 
anco all’Età noftra fi pofTono ufare, et s ulano tal 
l’hora Arme Indiuidue. Come pfcr effcmpio. 
La Santità dd fòrti mo Pontefice noftto) mófliu D 
dalla integrità di uita,& dalladottrinad’un Rc- 
ligiofo d ’ofeuro fangue lo promoue all'Epifco- 
~pato> & perciò lomobil ita Il dà, òli lafcraiprcn 
; derc à fuo.modoun’Arma daufarne’fìgjJliòcal 
troue: nè però può dire alcuno, chc qucIfArn^a 
nonfìa uera, & perfetta Arma, quantunche fia 
■ pur propria di qud folo, 6c incomm ùnica bile 
àdaltri * Il meddìmo farà, fc’lCran Macfìro di 
Malta ued u ta prefa uha galqra d i nfeddi per Jo 
- ùaìor folo d’.unpriuatoiòldaro Iodi Cauallic' 

F re 
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1 re, &glidà Arma : la quale pur nOn palìciàad 
altri, ma nafeerà, &c morirà col nono Cauallie* 
re » Sono d unque cinque generi cT Arme d i no- 
biltà rifpetto à’ portatori di quelle: due foli 

fono ufitatiifimi .1 Il Nationaic,&: il Gentilitio: 
.gli al tri. tfre, ciò è Vfficiale, Sociale, Se Indiuiduo 

• piu di rado fono riccuuti, Se adoperati . 

Cef.Ho bene intefoà che tempi, & in chepaelì 1 Ar 

-raifrcrtdanohahicrhauuto origine: Se dpi cin- 
;«<qdè generi loro molto bene redo informato: 

: Ma prima, che pattiamo ad altro intenderci uo- 
1 òneri, le tuttelc nationi ulano quella forte d’In 
; fegnc,cbc Arme fi chiamano. 

Qrjt Tutta Europa, bpoco, ò molto riconofcc que 
-ilo nobile porràmento, la Spagna, ia Francia, la 
Germania moderatamente, l*altrc prouincic me 
nopolitiche fcarfamente:l Italia non pur abon- 
danteménte,nia fuperfluamente : perche non 
pur tutte le Communità grandi, Se picciole, & 
tutteleCale patricie. Se equcftri: ma molte, Se 
molte delle plebee alzano Arma . Fuori d’Eu- 
ropa non sò io nè priuato, ne Prcncipe, ne Citta 

• nè Prouincià,che porti Arma. 

Comcy che non ne fapete? egli è pur tanto diuol 

1 ' S ata 
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gata l'Arma dcll'Impcrator dc'Turchi ,i ciò c la 
Luna,che dcuereftc faperIa.Ec anco cdàluoftro i 
CalTaneo così chiarametìté porta inlettere, & ini 
figura l’Arma del Prete Ianfichc non ui deuereb 
bedTcrcufcita della maire . Et io di quelle due 
non dubito ponto, ccrcauo del reflo . n > A 
(jrit. Qui appuro ui uoglio Sig.Cefarcamatilfima. 
Sapete uofiche 1 Contile mette in dubio,fe qucl- 
l’Infegna Otomana fia Luna ò accialino ? Sa- 
pete anco, che*l Rulcellinel difeorfofopra film* , 
’prefadi Solimano accrcfeeil dubbio? Credo ceri 
to , che lo Pappiate, come che molto ui dilettjatc 
diqudli piaceuoli Rudi .Maio uileuo peradef- 
fo il dubbio, & ui concedo , che quel Corpo fia; 
Luna. Hortrouifiuno, chemifappia certifica 
re fc filmperator dell'Oriente porti in Ifcudo u«. 
na Luna lòia, ò piu: & di che color fiano 5 & fo 
piene, ò feemes & come fituate? & fe fiano in ca 
po d’un color folo,ò di piu colorijEt fe di piu co 
lori, fe fiano à partite, à fcacehfià p ai fi à doghc ; à 
trefle,ò pur ad altro modo? & àil’hora crederò, 
che egli ufi Arma: Ma per adclfo porto opinio- 
ne, che quella fia fidamente Infegna fcioltajfen- 
zsl obligo di color e,dinumcro, di fico,dicampQ, 
-od F 1 de- 
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determinato . Et quanto al Prete Iani,ò Giorni* 
ni, fo cheì Caflaneo dice, che fi dice, che l'Arma 
Tua è un CROCIFISSO negro in campo aureoj, 
ma fo anche d’hauer ueduto vii Mefefa un belli 
bro di pergamcnojin cui con molta diligenza^ , 
& con molta fpefa fono miniate Icttecento, &: 
piu Arme ,6c tra le prime quella dd Prete Gianni* 
óc è un C ROiCtFtsso azurro in Caiiipo aurco:Si- 
che, dante cotai diuerfita non fon obligato ere 
dere nè à l’ima parte jnèà l’altra . Ma per voftra 
forni fapreRe uoi dire in qual parte del Mondo’ 
ha quello granerete? Perche chi nonsà chi ha,- 
nè douefìa quello mirabil Prencipe>non può an 
. che ben Papere, fc egli habbia Arma ò nò. ^ i • 
C^/TCome Sig. Grido? nò lì sa forlc da ognuno me 
no,che mezanamen re amico dell'Hillorie, che 
egli encirEriopia? & che è Rè degli Abillini? 
Nuncidifcriue il Giouio minutamente tutto 
lefserfuo: Nonuengono Rampate nel primo 
volume delleNauigationi Indiche le lettere Feri 
te inuarij tempi da un Prete Gianni ad Eugenio 
i:i j. Pontefice Mafsimo ? Et da un'altro Tuo fuc 
eefsorc ad Emanuele Re di Portogallo? Et , che 
cpiu,nonhan ueduto i noftri Padri del i 52 7. in 
-ì j 2 ■i Bo- 
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Bologna alla Coron adone di Carlo V. Francc- 
fcoAluarez Portughefe, Ambafciator di cfso 
Prete Gianni, presentar lettere dell'illefso Prete ; 
à Clemente vij. 

Grit, Concedo, che nell’Etiopia fia un Rè Chriftia- 
nopotendfsimoSignorein temporale^ fpiritua 
le,chabbia fcritto ad Eugenio,ad Emanuele, à 
Clemente* ma non concedo però, che cglifia il i 
Prete Gianni . Perche i piu uccelli fcrittori Phan 
no pollo n eliìndie Orientali , fottoponendogli , 
fcome feri ue anco il Calsaneo^lettantaquartro 
Regime cento uendfette ArciucfcouLcialchuno, 
de'quali habbia fotto di le uenti VefcouLche fa- 
rebbono due mila Tei cento> & fefsanta fette V e 
feoui. Ma, per non far digrefsione mokolon-J-, 
gain raccontar i molti pareri, dio letti intorno 
à quella controuerlìa, farò proua di recitami la 
Temenza defìnitiua, di chi ha deliberatamente, 
trattato quello particolare . Ho d unque Ietta^ 
un H ilioria Spagnuola,il cui titolo è quello. \ 
Histokia de etiopi Aj enlaqtsalfècuenta 
mtiy copio fame nt e el e(lado-,y potertela del Empe 
rador dettarne es cLque muchos han penfado fer 
«/Preste IvYan. Ih quella pafsare. alquante 
Li . > carte 


4J Il [a figlio?! e del 

cartclì troiiano qj elle parole. ElfouillanefcrP 
ui'o entonces al R ey Don lunati figundo de Por - 
tngal che en Ethiopia hania un Emperador Chri 
filano con toda Ju gente) el qual fofpchaua , qne 
era el Prefi e /vv a n ,che fu aAlte\a le mandano, 
bufo or, fon efias nneuas fé holgo muy mucho el 
%j)Don Ivvan:^ a fisi fi publicò luego por E fi a 
ha, che elPrefte Iuuanreynaua en £tiopia:loqual 
fue un gran yerroy mucho mator lo es,pueshafio 
oy diafe tiene creydo entre much algente uulgar , 
fir elio a/su . Et dopò hauer 1 autor dell' Hillo— 
t ia lonzamente difeorfo (òpra l’errore di colo- 
ro, che (limano il Rè d’Ethiopia eflere il Prete 
Gianni, conclude cosi .De fiierte que conietura k 
do lo, que eftes autor es disenfi uemamfcfito,que 
el fegyno del P refe e fuuan,que Ad arco Paulo 
llama Dheuduch , es alguna proni nei a de la re* 
gion 3 que Hayton tiombra D arfi: la qual es ade 
lante de Perfia,cafi al findell' One te, corno Otta 
Frifmgenfe lo da a ente deir. X con e fio nodi e ter* 
na dubda en lo,que al principio dtxo fere fai fi fisi - 
mo creer,quc el Emperador de Etiopia fi a el Pre. 
fi e funan. 

Si che uedete, Sig. mio,che dell'Arma del Prete 

Gianni 
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Gfìnninon lùbbiamo fermezza alcun a, efiéiv 
do anche, l’efsere, & lo flato Tuo incerto, &d u b 
biofoapprefio àcurioffno cheapprefTogli altri. 

(eJSc fArme dell’ Imperatore Otomano, & del 
Prete Gianni non fono certe, certe almeno (ara- 
no in uniucrfale l’Arme de Giaponcfi : perche 
Gio. Lorenzo d’Anania eccellete Cofmografo 
fcriuc nella 1 . parte della fua Fa b r ica del Mon 
do,chcneirifoIaGiapan,òGiapon, di là da lo 
'Molliche II Voo,uno de’ tre fopremi Capi di 
quell’imperio, da ad alcuni Giaponefi fecondo 
l’occafioni certi Caratteri , che poi li reftano per 
Infcgnc, & Arme : uarij però fecondo il merito 
dcllorualorc. 

Q rt t. Nè certe fono quefte de’Giaponefi: perche dal 
le parole delfautor uoftro fi caua , che egli non 
pone differenza tra Infegna, & Arma: ò, per dir 
meglio, che ei parla per fimilitudinc, come fe di 
cefseiChe quei Caratteri fanno prefio Giapone- 
fi l'effe tto, che prefio noi l'Arme : Non feguc 
però, che fiano Arme, perche anco in Europa ai 
cune famiglie di Mercanti, & d’Artefici , &c di 
Stampatori ufano particolari Caratteri, ò Mer- 
chi, che però non iòno Arme: come Arma non 

è il 
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tralnfcgna>& Arma: Et quello è grauifrìmo 
errore nell’A rmeria 3 nel quale fino al giorn o d'-t 
hoggi fono caduti molti peraltro Dotti, & Scie 
tiatijSc tra gli altri il noftrogranLegifta.Bàrto 
lo? ilchefia detto con ogni modeftia* & cono*, 
gni riuerenza . Egli nel fuo Trattato DE 1 NS{ 
GNIIS, ET ARMIS, confonde Infegne!, de 
Arme: Et pone alcune ConclufionideirArmc, 
che di e(Tc fono fàlfej Et potrebbono effer uerc 
delMnfegne. Siche, concludendo in due paro 
^concedo io, chele Prouincic,dc le Città A fra-! 
tichc, & Africane habbianolnfcgnc, ma non fra 
che d’Arme frano hònorate. 

Of inforza , che m acqueti à i uoftji fondatifllmi 
detti. Ma,ripigliando un’altro capo,c*hò nota 
ta una parola uoftra nel principioj della Diuifio 
ne del l’Arma, douedicefte, Rifletto a Portato 
rj l'Arme fono di cinque generi. Dal qual mo- 
do di dire mi parodi comprendere, che ri/petco 
ad altro, ui frano altre Differenze , de altre Diui 
froni dell'Arme. 

Grit. Et ben fapete . Imperoche rifpetto al Tempo 
diremo, che altre frano Antiche, altre Nouc, ri- 
becco aUa Continuaticene 3 altre mutate, altre 
•v >. G non 
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non mutate, ^ikrie al cerateci tre non alterate: ri— ? 
fpctroal Pc dettò, altre Legitimc, altre Vlurpate: 

Et delle Leciti me, altre [-/ereditate? altre Dona- 
te,al tre Conquii la te, altre Prefcritte, ciò c ràgio 
neuol mente roltdì,&* col portello fatte-proprie: 1 
rifpettoalla Comportnone, altre Semplici , ciò 
c di foli Còlori,o di lòlo Campojaltrc Co'mpo-' 
ile, ciò è di Corpi in Campo? altre Bicompoftc, 
ciò c di Corpi, in altri Corpi accampati; come fc 
una Rofa,ò tre Lune fodero porte in una Sbaiv 
rajò'alquantc Stelle in una Crocc,od un Giglio 
in una' Palla: quale è quello de* Medici; Che, e£ 
fendo prima l’Arma loro di fei Palle rode in Ca- 
po aufco,daCosMO primo le fu aggionto il Gi* j 
glio d’Oro riceuu to in dono da C a r lo viij. Et- 
detto Giglio non fù collocato nei Campo, ma 
nei Corpo della foprema Palla, la quale fu anche * 
azurra;6c nella qualehoggidi non uno, ina tre 
Gigli) ufailGRAN Dvca,& tutta quella Reai 
ca(a.RifpcttoalSignificato,altre fono Simboli- 
che, altre Agalmoniche, altre Materiali, Simbo 
lidie dico quelle, che fono fatte di cofe tolte per ') 
altre cofe, Agalmoniche, di cofe tolte perparo^ 
le, Materialijdi cofe tolte per fc ftede. 
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C^Qucfla partc uoirci io più chiaramente intern* 
,dere:pcrche ntauguro,cheltami fta.pcrdanmal 
taluce neirintelligcnzadcirdrme. 

Crjì.Fjii chiaramente la ui fpiegh ero, perche non 
.è però cofa molto difficile, fé ben à molti ha dei 
jiouo . Et torno à dire,, clic 'ArmaiSiriiboIica k 
quella, le cui para lì prendono per altre ^ofbcor 
me prendendo il Leone per la Magnanimità , iH 
Serpe perla Prudézadl Caneper la Fedeltà, il Co 
ior bianco per la Sincerità» od InppcendaiiHv^ 
Rodo per l’Amore, ò per la Vederta,il Negro pét 
la Fermczza, & per lo dolore, UAzurro per la- 7 } 
«Gelofia, ò per Penficri aitici) celclli,: onde, un Ca 
nc bianco in Campo negro potrà dire , Fedeltà 
?lìnccra, & ferma, ò durabile, ò perpetua . Vno 
feudo mezo negro, & mezo azurro, fi potrà in 
rerprctarc. Penlìcralto,& fermo, ouero , Fer-,7^ 
^nezza con altezza di penfieri, ouero , perfona 
rfeabilc nella ma del Cielo». ' 

CtfNon potrà anco intcrprctarfrPerfona addolora 
; ta pcrgelofia? • ; 

Gru, Si potràdi certo. Nè modo alcuno ui è di le- * 
jiar rEquiuocatione,ò l’atnbiguitàjnè di moftra 
tc piu quella imen tione, die quella, & però io lo 
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■glio {ottenere quetta Conclufione, Che‘I palefèè ‘ 
concetti confoli Colori fia il piu dubbiofo mo- 
do di tutti gli altri: ftante,che l'Armeria non ac- 
cetta piu che Tei colori , & la Librca pochi piu, * ' 1 
onde conuiene ad ogni colore dar molti fignifi* 
cati, òralcuna uolta contraripcomcal Rotto, A- 
more, & Vender ta,Carità,òc Guerra . Etquin 
ci ogni Librea, & ogni Arma femplicepuò rice 
uerediuerfiflìmi lignificati, 

£>/• Et l'Arme de'Corpi nò fono cileno ambigue nel 
lignifica to loro? . i ' ‘ ^ 

Crìt. Così non fo fiero: Pur ui c qualche uantàggioj 
perche fi rrouanò le centinaia di Simboli corpo 
xeij coi quali fi poflono fpiegare molti piu con- 
cetti, & molto piu diftintamcnte* che con fei 
od otto Colori. 

Qef.O quanto amerei? poiché fiamo in ragionameli 
to d'arme Simboliche; fa pere, fe Simbolica fià 
l'arma deirimpcrio, ciò ei'Aquda negra co due 
capijin Campo d'oro. 

Crìt. Simbolica fenza dubbio ella è.* Perche l'Aqui 
la fignifica Imperio , ò Imperatore: I due capii ' ^ 
l’Oriente , & 1* Occidente : La negrezza, tta- 
bilitàjfermczza, fortezza, & ÌQuindbilirà,ttan- 
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• te cliel color negro none uinto, òfcacciato da 
altri colori, ma elfo tutti gli altri può uincere,di 
(buggere, & cancellare} il color aureo lignifica 
Fede, Signoria, & buona fortuna: A' tale,che tut- 
to il lignificato delfArma pollo ordinatamen- 
te làrà quello. Orientis >atq> Occidenti Impera- 
torlnuidliflimus Fortunatilsimus . Et qui no- 
tate, che’l Color negro è nel Corpo dell'Aquila» 
& l'Aureo nello feudo, perche la fortezza, &fln 
uincibilirà è qualità interna dcll’Impcratorc^ma 
la buona fortuna è aduentitia, ò eftrinfcca . Et, 
poiché prelso ogn uno il color aureo lignifica 
Fede? potrefsimo trasferirlo alla Fede Cacolica, 
& dire Imperator Orientis atqs Occidcntis In- 
uidlifsimus Chrillianilsimus. 

Ce/fAItamente, & Tantamente interpretate qucfl'- 
Arma: ma non fi potrebbe anco ifporrc , come 
fece l'AIamanni dicendo. . . < . !> 

Et il Aquila, grifagna. 

Che per piu diuor*r due becchi porta ? 
aggiongcndo, che’l Color negro lignifichi Mife 
ria, & il color giallo fia quello , che nelle berettc 
dillinguci Giudei dai Ch riftiani? ' • p 
ffrit. Potrebbe!! fenza dubbio cosìcalonniare, ma 
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non già con ragione così interpretarè qùelf Aiv- 
ma;perchc interpretare èfcoprire il fenfodell'au 
torejEt cola chiara è, che 1 autor nò hebbe quc- 
fio péficro infame: Nèalcuno fi ritroua tatopaz 
*zo, che porti Infegne per uituperarfi, ina ognu- 
no le porraperhonorarfi) £c permòftrare.uir— 

• tuola,ò ualorofa intentione ; Quanto al caloi»- 
niare poi, comcnonèalcunhuoino còsìfantOj 

• che una uelenata lingua non polfa à torto appor 
li quakhediffetto , ò peccato > cosìnon è figura, 
nè Simbolo alcuno, ehedamaligno fpirito non 

: polla efserecalonniato,ò dileggiato: Come, per 
cfsempio, polsi ritrouare Simbolo più facro, ò 
figura piu riferita, che la C ROCE? & nondi' 
meno un certoProcuratorc» che agirauanon 
fochecaufaciuiledi quattro Carlini contro tìrt 'y 
Cauallier di f roceperfona honoratifsima,quao 
do trattaua col fuo Cliente, permofirarfiinfer-rr 
uoratonel patrocinio di lui, diceua fo uàntc,IJ?e 
furcifir adtterfarius nofter, perche il GaùàUier 
.portaùala Croce rofsa nella cappa uerfo la fpal- 
ia finrftra:& Furcifer prefso gli antichi era detto 
quel feruodidealc,che per fuoi misfatti, ueniua 
condennatodal patrone àportar pcrlo uicina^. 
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tounaCrocem fpalla con le mani lega rea quel- 
la»confefsando il Tuo delitto, &da quell ’hora in 
poi era tenutau n fu r bo, óc uno feiag ura to^Si clic 
ogni cofalì può calonniare: Ma, purché le figu- 
re fumo di Tua natura nobili, & di buon lignifica 
tò, nò fi deue badare alla legierezza di quei fcioc 
dùcile, àguifia di mofche, mordono indi ffcren- . 
temente, & le carogne, &i delicati uolti. 

^/Poiché così fàcilmente fcioglietei mici dubbi,& 
appagate le mie dimande, prendo ardire di chie- 
der qualchealtra cofa in quefto propofito . Sir \ 
chcpiacciaui dirmi il lignificato dell’Arma del 
Regno di Francia , fè pure ella è Simbolica . 

Crìu ScriuonoTHiftorie fran cefi, che l'Arma, opliti 
rofto flnfegna antica della Francia, furon tre 
Botte,òRofpi : EtdieàClodoueofu dall’An- 
gelo commandato>chelelafciafse,& ufafseitrc 
Gigli) d oro :& aggiongono alcuni , che l’iflefso . 
Angelo Hprefcntò uno Stendardo azurro con 
dentroi tre Gigli] predetti. Altridicono,checiò' 
fu fatto à perfuafioned un Tanto Hercmita : Ma 
Guaghino nella uitadi Clodoueofcriue così. 
&fonpr*tcribo aducere , quodnnllo certo auto 
TCiJcdfcrfeucrante ad batte meam&tatem fama 

mi* 
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uttlgatum ac cefi: fin fie R egibus Fracìs Buffone* . 
treis nobilitata Infìgne: Sed[lodo:ieo Chrifiia* 
nis facris bortatu ( lotildis Burgunda cius uxo • 
rts cbrifitanifiima minato y demiffum calo effe td y 
ejuodnunc geftant Regesy Lilia aurea , qutbus 
fiabeft coeli fere ni color, qucm a\urrum Fract di- 
cunt. Se dunque accettiamo quella Hjftoria, ac- 
cetteremo anco, che i Gigli) uencdo dati daDio* 
foron dati miftcriofamentc . Mafeanco uoglia 
mo credere, che'l bel animo di Clodoueo ricu-. 
faflc qucll’horribilc Infegna, & inucntaffe que-« 
(là gratiofiffima: ma che, per non alterar gli ani-> 
mi di quella fupcrba, & potente nationc con an 
nullare la amicato lègna,di quella afcriucircque 
ftamutatione à uifion Angelica 30 à Dio otti- 
mo, non polliamo fé non credere, che egli firn - 
bolicamcnte inalberale lo Stendardo azurro c 5 
i tre Giglij doro predetti : Delle quali còfc poi 
con fucccflìon di tempi fi c formata l’arma Rea* 
le, anzi Nationalc d*hoggidi . Et qual fbflè òl 
mifterio celeftcjò’l pcnlicr Regio non torrei ad 
indonnarci ben dirò, che forfè non farebbe feti 
Omento improprio à quell’ Arma, nè indegno di 
quel Ridicendo, che ella lignifichi? Speranza*! 

perfetta 
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perfetta di felicità celeftc.-perche il Gigi io fi gnifi- 
ca Speranza, prefio tutti i Simbolici>&: nelle Me 
daglie,comeinmoItefiuedej & particolarmen* 
te nella feconda di Tiberio Claudio. Et il color 
Aureo, ò Giallo, ( che neirArmcria Franccfe è l’i 
ftefio ) di mo lira, fra l’altre cofc,Contentezza, & 
Felicità. Et il numero ternario dinota perfettio 
ne, & pienezza, ò grado fupcrlatiuoj dicendo 
ArifiotileT* ria flint omnia, che finalmente il co 
lorazurrodimoftri il Cielo,ò cofa Celcftc, è no 
to ad ogn'uno.Sichc ilGiglio il numero ternario 
il coloraurco,col color azurro con tengono (co 
medettohabbiamo) quefta lentenza. Speran- 
za perfetta, di Felicità Celefte . Ouero,fe uogla 
mopiu temporalmente interpretare, diciamo, 
chcì Color d ‘Oro argomenta Signoria, &: i’A- 
zurro Altezza; Il Giglio, & ihernario,come pii 
ma Speranza picnifiima. Etnafcerà quefi'altra 
fìgnificatione -.Speranza pieniflima diS ignoria 
teeelfà . Ma Tappiate, che i Francefi, come fono 
diuotitfìmi dei Éè loro, cosi hanno fatto molti 
bei difeorfi fopra l’Arma del Regno, tutti ad bo- 
llore della Macftà Chriftianifsima Et le hanno 
dato tato imieguofi intellet ticchio in tutto que- 

H fio 
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fio giorn o, con un’altro appi c fio non potrei rcci 
tarimi: Ma fe bramate intenderne buona par- 
re leggete LodouicoViualdo nelle lodi de i Gi- 
gli) di Francia » de Gulielmo Benedetto nella, 
materia de’ Telia menti (opra il Canone- . Ray- 
rmtius . 

CeJ. Et l'Arma della Republica uoflra ha ella fignifi 
caro Simbolico? 

Grit. Senza dubbio: de non pur uno, ma molti, & 
uaghi,& proprijdmperoche,come làpete, de 
come già ho detto, ella è un Leon bianco, de - 
flro, rapante, in Campo rolTo/Et lappiamoglieli 
Leone lignifica Fortezza d\animo , Gencrofità , 
Signoria, Ferocità, Magnanimità, Imperio . Il 
Color bianco è Geroglifico di Temperanza, di 
Sincerità, di Innocenza,di Libertà, d'Flumiltà, 
di Clemenza . EtilRolTofimbolicamentecidi 
moftraGiuftitia, Amore, Charità, Guerra, Alte- 
rezza, Vendetta . Di maniera, che quelli tre Sim 
boli, Leone, Bianchezza, &c RolTezza applicati 
al Topolo, ò alla Republica nollra poflon conte 
nere tutti quelli concetti, j. Nation Forte, Ten*t 
pcrata, &Giulla.ij. N adone Generofa, Sincera* 
& Amoreuoledij. Republica fignoreggian te co 
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Innocenza, &: conCharità. iiij. Gente Feroco , 
libera,&bellicofa.v.PopuloMagnanimo,cnab 
bia congionral’Humiltà con l'Aiterezzaj 6: co* 
me à d i Alter amente Immite. E t tutti quelli cò 
cctci fono honorcuoli, & degni del penlierode* 
noflri Progenitori, & conformi à’coflumi de* 
noflri Cittadini. 

Ce/rHonoreuoliueramente } & davoftri Cittadini 
molto bene uerificati non pure ne i cinque ca pi 
da uoi recitatila anco nel fello, da uoi taciuto, 
che è della Vendetta: la quale efsendo una dello 
fignificationi per uoi dateal Color Rofso non 
fo perche nò fia per uoi (lata applicata à i uoflri 
Cittadini, fapendoll per tutto, che fono flati prò 
fidimi al refcntiméto,oflinatifs. nelle guerre, 5c 
patictifs. d ogni incòmodo,p venir alla vedetta. 

Crit. NòpofTo,ne uoglio negare, che nò fìano flati 
talij anzi, metre ch’io fcriucua la mia Hilloria,ui 
di un memoriale de’ mici Terrazzami nel quale 
efsi arditamente protellauano à Giulio fecondo 
fommo Pontefice, che tra loro, & Anconitani, 
non farebbe mai fiata pace, fe non li ueniuano 
rellituite alcune Cartella occupate loro al tem- 
po d’Eugenio Quarto . -Benché quello fiero 

K 2 prò- 


4 9 II [éijlk Itone del 

proponimento ('bontà d'iddio ) fi è poi modera 
toranzi del tuttofpento, anzi cangiato in linee- 
rà concordia,in leale amiflà,& in parentela Uree 
filmina, tra Gcntilhu omini ddfuna,&: dellaltra 
Città . V cndctta dunque, & Cafìigo fanguino 
lento può lignificare il Campo rofso dell' Arma 
noilra : Anzi à quello fine tengo io, che fofie ne- 
ramente, & principalmente inflituito. Et udi- 
te noua,&heroica lìgnificationedi quelEArma> 
differente dalle cinque raccòtate, &. meglio fon 
data di tutte quelle. E'cofanoti(sima,che que- 
lla noflraRepublica hebbe già forze,& dominio 
poderofo, & che d’altezza d'animo, & di gene 
rofi pen fieri era od emula,od imitatricediRoma: 
Et fi fa medefimamcntc, che la uera, 5c la princi 
pale profeffione de' Romani era di fignoreggiar 
à molti popoli, di ufar clemenza à fudditi,òc di 
far afpra uendetta dc’contumaci , ò deìuperbi: 
Ciò conobbe, &c tellificò il Poeta, dicendo. 

T * u regerc imperio populos Romane memento: 

( Hatibi erunt art es) pacify imponeremorem; 
Carcere fubicttts , & debellare Juperbos . 
Inollri maggiori dunque, òpcr naturai inchi* 
uarione, òpcr nobtlconcorrcnza co*Romani,ò 

per 
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perauifodd I oeta,fi fermarono in quello tripli 
cc propor unente, d'imperare? d’ufar clemenza 
à (oggetti, &di far uendetea deTuperbi Et fide 
liberarono parimentedi pu blicar al mondo que 
ila loro hcroica profusione: non con parole, co 
me fece Annibaie, quando à uiftadi Roma nel- 
lo Stendardo fuo maggiore fcrifse in lingua Pu*» 
pica Annibali qvis resiste t? non,conlet 
tcrc capitali,comc fecero Romani l’iftcfso gior- 
no rifpondendo ad Annibaie con un'altro Sten 
dardo,piantandolo fu lemura,& quafi negli oc 
chiidcl nemico con qucfti carratteri Romani . 
S.P.Q.R. maco'l piu eccellente modo, che fin* 
telici to h umano habbia mai poflo in ufo, ciò è 
con Simboli. Ala è da credere? che qui ui fofso 
alquato,chepenfare:primo perche il parlar Sim 
bolicamcteha séprehauuto del difficile, poi per 
che il uolcre perfettamente reflringcre un con— 
cetto così légo in un'Arma^cra difficilifsimo.Ter 
zo, perche non uolcuano alzare un nouo figu-*« 
ramenco, ne priuarfi delPantica, & uittoriofa, 
Jnfègna del Leone . Ma, che non può fare la ui 
uczza dell’ingegno da gli (limoli dclilionore i— 
Rigata ì Trouaron ifpedicamencc quei noflrifa 
u uij 



uij ottimo temperamento ni tutto, & primo ri— 
ftrinferoi tre uerlì Virgiliani intre parole fole, 
ciò è Imperio , QemenX^a* Vendetta* che quelle 
tre cofc erano in fomma Ie loro profefsiòi:Ft poi 
toftos'auuidero,che, fecondo la dottrina degli 
Egittijdl loro Leone benilìimo k>r feruiua per 
dinotar Imperio , ^Dominio Signoria'. Siche la* 
(Sciando, Se fccttro, Se Diadema, Se Fafci, Se A» 
quila,Sc ogn altro Simbolo di Signoria, ritenne 
ro il lor tcmuto,& riueriroLcone.Per lignificar 
poi la Vcndcttadi fou uenne là Spada cruenta. Se 
li fou uenric ii.Fulminc da accompagnar col Leo 
nc, Se li fou uenne il color rofso : Ma efsendo 
rifolutidi formar Arma, Se non Infegna fciolta» 
Se non udendo moltiplicar i Simboli lenza ne? 
cefsità, rifiutati i Corpi, li ualferodel color ver- 
miglio, col quale capeggiarono lo lcudo,in cui 
lì riceucua il Leone. A' dimoftrationc poi della 
Clemcnza 3 poteuano dar al Leone f ha Ila col fer 
ro in giu,filso nelfuolojpoteuano fottoporli vn 
Huomoproltrato, poteuano metterli à piedi il 
Fulmine pofato fopravn’OriglierCiet poteuano 
dargli in pugno il Cornocopia pieno d’Oliua co 
ifrutd:ma,poijCJieconcolorchaueuano dipinta 
pu li 
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la Vedetta, cò colore uollcro pari in e te dipinge» 
re la GHemézar&Jafciati anco qui da canto i Cor 
pi tennero il color bianco fignificatiuo di quella. 
Ltbiàco fecero il Leone.Etcosi hebbero forma 
ta quell’ Arma regolarilsima,&pcrfettilsima co 
quello nouo,compendiofo, heroico fentimen- 
to, cioè, A ignoria ( temente , & Vltrice. 

Cef. Se talefu il penderò de* uoftri Vecchi, uecchi uc 
ramente furono d’intelletto,&: degni che la me 
moria loro noninuccchi mai: ma, fe anco quelle 
fono uollreInuenrioni,non pofso fatiarmi d’a- 
mare, & d ammirare la felicità deH’Ingcgno uo 
flro, che tanto uiuamenteli faccia dir quello, di 
che meglio non potrebbon nèdire,nè pendino 
con lo Itudio di molte decenc d anni. Ma dite- 
mi per cortelìa, perche non fecero eglino il Leon 
rolso, & lo feudo bianco, poiché alla fiera natu 
ra di qucllanimalc piu cotale infiammato colo- 
re conueniua? ~ 

Cr/>.Quis*afcondcbellifsimofecreto, & mirabile 
giudiciode’nollri Padri,cheappontomi prepa- 
raua à dirui,& ètale. Se fofseuermiglio il Leo- 
ne, 6c bianco lo fcudo,fi dinoterebbe, che la Ve 
detta lìgnificatadallaRolsezzafoLe interna,pro 

pria. 
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pria,3c naturale del Popolo Gi efincfe } 6c IaClc* 
menza dinotata dalla Bianchezza) fofse eftrinfe 
ca, impropria, Se accidentale all’iftefso : Ilche c 
dirittamente contrario alla natnra d’un genero 
fo popolo, Se all’in tendone di qucinoflri Sauij* 
iquali uollero che'l Mondo chiaramente fape£ 
fe,che efsi propriamente, principalmente, ordì 
nanamente, & naturalmente erano Clemenri: 
ma per accidente, ftraordinariamente, Se occa 
(tonalmente riufeiuano Vindicadui : quando 
rio è ucniuano irritati, Se lacelsid, per ufar que , 
fta parola, in quello propolìto Tignili candfsima. 
Siche aggiògetela fua perfetdone alla Iella In ter 
premanone , Se dite, che l’Arma noftraad ogni 
mediocre intelletto chia rumente feopre quello 
fenfo, quella intentione, Se quella profefdonc 
cioè. Natione, òRepublica, ò Signoria Clcmc 
te per natura, Se V Icrice per accidente , ò con oc 
calione. a - 

CefO quanto mi compiaccio in udirui (coprire iva 
ghi, Se reconditi intendimenti deHarma della 
patria uollra . Ma ditemi per grada non porcua 
noiuolln VecchifarilLconedifuonacural co 
• lorc, che farebbe (lato piu proprio. Se meno mo 
ii flruofo 
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ftruofo, & pofcia compartir nel Campo i Colo 
ri bianco, &rolfoà partite, à lifte,à {cacchi , ò ad 
altro modo? chc’l lignificato pur iarebbe fella— 
tol'iftdlb. • i>r . 

Crìt. Tredubbimuouono le parole uo lire, uno uo 
lèdo, & due quali no uolèdo. A* quello, che uolé 
do proponete, diche apticne all’ Arma nollra,cio 
èpchcnólefu dato il Capo bia co, òcre fio, rifpò 
domedefimaméte,checiòfu fatto, perche pone 
«do ambi quei colori fuor del corpo del Leone, fi 
farebbe mofirato, che anche ambele qualità da 
quei lignificate follerò efirinfeche, odaccidcnta 
diàGidìnefi :& ellì (cerne habbiamo detto) fan 
'noppolcfiionc, che la Clemenza, lia innata, & co 
xtìeà dircincorporataineflì.Mauoletcunanuo 
<ua, & importantifiìma ragione, della quale à ma 
xauigiiaficompiacqueroiiiofiri ? Eccouela.Tro 
-uatonqueigrandi Auinoflrijchcjfi come il rol- 
•fo col orolìgnifica Guerra , &: Discordia, così il 
iuaneo lignifica Pace, & Concordia. Et fapcn 
ulo dEche la fiamma del mantenimento 0 & dèl- 
io accrefcimento della Rcpublica non confiitc 
in allrovdic nella Pace,&nelIaConcoidkimtér- 
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na, eie ètra Cucadrni>.& cerne à dire nel Corpo, 
.«ì. : 1 della 
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della Cittàiaccòpagnata à Tuoi tempi dalla guer 
ra edema, ciò è fatta nei Campi, & nei paefi al-~ 
fruii per fantifsimo fignificamento , per ottimo 
augurio, & per eterno documento dc'fùoipode 
ri, uollero il Simbolo della pace nel corpo ideilo 
del Leone rapprefen tante il Corpo della Repu- 
blica, & uollero il Simbolo della guerra nel Ca 
'po, rapprefenrantcleProuincie aliene, nelle qua 
li effo Leone difeorra. La uoletc più faldaiò piu 
matura ? certo nò. Aggiongete dunque quedo 
fendo àgli altri deii&conla perfèttione del nume 
ro fettenario fia finita laSimbolicafpofì rione del 
l’Armanodra,chiudcndolacon quedo fetiimo 
fign i fi ca to ciò c. Nat ione tra fi pacifica^ con 
corde 5 con gli altri rifintita , & bellicofa. Che 
poi il Leone fodc figurato rapante, & deftro, 
non fu folamente,perchc quello fia il piu nobile 
flatodcgli animali ferodi ma perchelo Rare fi* 
gnifica uita attiua : Et il caminarc à mano de— 
v lira è ad imitationcdel cordo del primo Mobile, 
& del cordo diurno del Sole pianeta dominante 
il Leone. 

(efitìoi, fi,che mi peda Sig.Gritio,di no eflèrcloquc 
tc>per potcrfodisfarcai debito mio in lodar fin* 
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gegno, & ringratiar la uolontà , con cui ha uctc 
Satisfatto à quanto fìn’hora ho Saputo dimanda 
re . Ma mi ueggo nafcerc una noua cagione di 
lode,*& di ringratiamento, perche mi par com- 
prendere dal uolto, & dagli occhi uoftri,che ha 
tedifpoflodi fodi sfar anco à quelle due dubita- 
tioni,chc io ( comcditej non udendo ho tocca 
te. Et però eccomi apparecchiato ad udirleda 
uoi,conIafolutione, che so , che le foggion- 
gerctc. 

Grit. Si come il candidissimo animo uoflro , da me 
ben conofciuto, m afsicura,chele parole uoftre 
non nafeano da adulationc,così lamoreuolifsi* 
ma natura uoftra,à tutti manifefta,mi fa crede- 
re, che da troppa afFettionc fiano elle partorite» 
ond'io della cagione piu chedelI’efFetto mi com 
piaccio: Etuengoalprimo uoftro impenfato 
dubbio; Il quale èjSe il pinger Animali con co 
lori ad efsi non naturali, cagioni improprietà , ò 
di fletto nell* Arma* AI che potrei rifpondere,che 
la confuctudincual per legge, & cquafi un’altra 
natura: ma io non intendo di prender quefta fu 
ga: anzi non uoglio, chcmaiufoalcunomi piac 
cia,fe non quanto alla ragione fi conforma : Et 

I 2 però 
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però afcoltatc bene, ch’io fono per ifeoprirui u* 
na dillintionc, ò conclufionc, della Simbologia» 
che non e fiata notata nè da Bartolo, nèdalCafi* 
faneo,nèdal Rufcclli,ncdalContile,ncdal Far- 
ra,nèfinaImentcdaalcuno, ch’io habbialetto>il 
c]ualc tratti d’Arme, ò d'imprefe . Et è quella in 
dueparolc . In tutti i Componimenti Materia* 
li ('cioòdouc le figure non lignificano al ero, che 
fc fi effe) oliano Arme, ò Imprcfe, ò Emblemi, 
odaltro,fideuc (lare afTolutamcnte nella propri 
età delle cofc>quanto al colore, (ito, luogo,attio ) 
ne,pafsione,ornamenti, illrumenti , & altro. 

Età quello modo farà diflèttuofo figuramento 
un Leon bianco, VnAquilafopraun gàbodi gi 
glioj un Bue nel Mare, 6 nelle nubi, & un Delfi- 
no (opra un Monte. Ma nei componimenti 
Simbolichi non è in cóto alcuno difiètuofa lini 
proprietà predetta : come nelle fauole antiche 
non è uitiofa l’improprietà , Se la moftruofità 
delleChimere,dei PegalLdeiCerberijdeD’Har- 
pie,delle Gorgoni, & del redo : Cosi dico , che 
non fono diftettuofi figuramene il Leon bian - 
co,ro!To,azurro,à fcacchi,àlifte,conduc code, 
con l’alcjcon i orecchie dalino, con la fpada ira 

pu : 
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pugnatalo» l'Infcgna inalberaca,con una Tor- 
re, od un Caft elio, od una Montagna fu farti-, 
gl io: & ciò ’, che dico d*un corporeo di tutti. 

Et la faldifsima ragione di quello è, Perdi e le fi-- 
gure Simboliche non uengonoconfidcratc piu 
per quel, che fono naturalmente,òmaterialmen 
te: mah prendono come lettere, ò come parole) 
Egittie. Et alle lettere, ò parole non importa co 
mefianoprepofte, pofpofte,ò fourapofte lu- 
na ài altra, purché facciano la fcritturaintclli* 
gibile . ] 

Cef. M nauetc Sig. Grido, con poche parole. libera-* 
rodi moItedifhcolta,chc tutto di mi nafccuano \0 
in materia d’ Arme, òc d’Imprefc, &: che mi ue- 
niuanoogn’horpiu radicate nella teda da que- 
lli moderni, che uogliono appunto*, eh un Bue 
fopralenubi, un’Aquila fopra un giglio, òc un 
quadrupede fopra fonde, lia improprietà , & ui 
tio intollerabile nell’Armeria . Ma quale è 1 al- 
tro du bbio, che fenza mio penhero nel penfiec» 
uoftro han generato le mie parole ? ; ( ; . 

tyit> Vói dirti andauatc poco fa, per qual cagione lo 
feudo della noflra Città non fu Fatto bianco, & 
lofio à particela liAciàfcacchiHno.ftrando.dn^- 
ui " uer 
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, ueropcnionc,chcnon importi quanto al rtgnifi 
catOjdi'ci diuifo fìa piu ad un modo, che ad un 
altro: Dalla quale openionc io fon lontano, & 
tengo fermamente, che gli fteffi colori altra con 
ditionc dinotino diuifi àLifte,òàConij,òà Scac 
dii, ò à Piramidi, ò à Partite, che altri chiamano 
Campi : Et non pur ciò, ma ftimo anco, che le 
lifte iftefle porte per longo allo feudo fianodiffè 
renti in lignifica tione, da fe fteflè porte per tra— 
uerfo, ò per obliquo: II che dico medefìmamen 
te dogn’altra figura geometrica, che diuida Io 
feudo . 

Cef. Io certo non ui fàceuo differenza, ma ben m*a- 
ueggo, che uoi con ragione gliela fate ; & 
però, quando non dubitaci d’anoiarui con co * 
tante dimande, uolontieri la ui chiederci. 

Crit. Cotal dottrina pertiene à coloro,che fcriuono 
il fìgnificato de’Simboli, come ha fcritto copio- 
’làmcntc Pierio Valcriano,& Girolamo Laure» 
tojEtcome fcriue piu copiofameredi tutti Anto 
nio Ricciardo Brefciano: Et noi à trattarla ufei 
remmo troppo del propofitonoftro: il quale fu 
' di dare alcun i efsempi d’Arme Simboli che,et po 
feia uenirc alle Agalmoniche, & breuemenre al- 


f 
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le Materiali. 

Cf/TDitcbenilsimo.Ma ( prima, cheufciamo del- 
l’Arme Simboliche, ) l’Arma uollra, Sig. Gri-- 
tio,è ella Simbolica? 

Grit . Etl' Arma uollra, Signor Celare, è ella Simbo > 
Jica ? m’hauete per così poco modello, ch'io uo 
glia metter l'Arma mia in dozina con l’Armo 
JRcgic? 

C^Troppocercmoniofomi parete, per non dire 
fcropòlofo . Et ch'importa quello ? ò che immo 
dellia è quella, ragionandoli d’Armc nominar- 
ne di Regie, & di priuate,& di belle, & di brut 
ite? forfè, che perciònon lì mettono in publico 
fpettacolo l’Arme dei priuati inficmc,con quel- 
le de* Potenti? Dite pur liberamente il lìgnj fica- 
io della uollra,(feclla ne ha) ch’io uiafsoluoda 
cotella colpa. 

Grit . Non dirò della mia le prima non dico del- 
la uollra. 

Cefi Sì sì : ditene purc,chc mi fate piacer grandilsi- 
’ mo . Etapponto bramauo fàpere,fe penficr al- 
cuno millcriofo fi nafeonda in quella; la quale 
efino alla mera dello feudo un Veltro, che cac- 
cia un Lupo,in Campo rolso: dalla metà in giù 

cuna 
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èunamanodeflracontrediti alzatialCiclò , il 
. pollice, l’indice, &: il longo: in campo di due par 7 ) 
•lite arrendente alla defila, ucrdcla iuperiore,òc 
nesra l’inferiore. ■ 

CD 

Crii. None quella uoftfirSjgriarCelàre, un’Arma O 
fola: ina fecondo le leggi dell’ A rmeria 7 fonò due 
amezare . Et fecondo l*iftelse a ambe due f fono 
proprie della Cafa uoflra. Voglio di re, clic, una 
mòn è dici Prencipe, òc Taltradel fuddiro^ -come 
«nelf Alme Fronteggiate: nèuna è-dclmarkodai 
tra della moglie, comenelleFianclacggiatc: ma 
.ambe fono dell’ Agnatione,& delfàogucuolìro 
< nate però iadiueriì tetVipia . Er la piu antica^ fin 
fcriore : Dicuik deftraeón quefcrediti alzati 
al Cielo, dinota la Santifsima Trinità. E beri 110* 
ro,che quello noè Simbolo Egittio,nè Hcbreo, 
nèGreco,nc Romano, nè autenticato da fecero 
re alcuno cdebrejma fòfcimeri tein uenta to» 3 cap 0 
probato dal popolo Catholico. Il colorucgró 
& il ucrde> dinotano ( cóme ogn’unsà^ quello y 
Speranza, quello Fermezza . Di modo,chcque 
■ Hi tre Simboli un iri, uog’ion dire, Férma S per- 
ratizza nella fanti firn a Tltinità. onero . felle è 
lillclso ) Fcrmametc (pero nella fanti /sima F ri 
. j ritta 




Signor Pietro (frìtto, 
tiità. "Et è da notare, che di concetti rcligioli (1 
compiacquero molto quei primi auttori ddl’Ar 
me. Madaogn’unopuòrArmafuperiorcfoc:! 
mente efiere interpretata, poiché fi fa per ogn'u- 
no,chc'l Cane lignifica Fedeltà, &Cuftod:a : Il 
Lupo, Rapacità al color rodo Charità^Giufiitia, 1 
Vendetta:Onde polliamo penfare, che quel vo* 
flroProgenitcreolquale pomo alzòqucft’Ar-- 
ma, haueflc qualche importante gouerno,ò cu ? 
rapublicaj& che con chiara fedeltà cacciarci 
Predatori palefijògli occulti Ladri, od i Minifi ri 
rapaci: Et quinci riporta fieinfegna tale,che tefii 
fìcafieropcrefuegloriofe, & che lignificale . 
Huomo fedele perfeejutor de "li iniqui, con (ba- 
ri t à, ò con G lujhtta, o con ulrrice mano Qu e fi 
Arma uiemmianco fignificato per lettere dal fu 
detto Sig. Antonio Bcftà Negrini, elfer porrara, 
dalla Famiglia Cacciamali in Brclcia,ncbìlilli- 
ma Città dc’Cenomani. » 

^/IScniomcrauigliofo contento dello fpirito, che 
in quefi’Aimecopèrfero, i miei magpiorii& uoi 
fcopcrto hauctecoù fàcilmenterparcndomi tan 
to piu bella, quanto eda altri altrouc portata^ 
die liacome fi bene, diciamo inaggu re, quan 
nifi k to 
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to piu altrui uenga cornimi otaaco, & attutala 
dichiarationc della uoftra. ! 

9 r,t L ’ Arma Grida dunque ('poicli e cosi volcto ) 
e un Grifone di fuo color naturale deliro ,rapan 
te, pollo in Campo rollo, de ifbartato, f come li 
dice ) di Sbarra gialla,ò aurea . Intorno al Gii* 
tane lì d ubita fe egli da animai uero,ò fauolofo. 
Quali rutti i Dotti tengonojcheeglilìafintojco 
meleSircne, l’Harpie,dc iPegalì.Cosi tenne Al 
berto Magno nel xxiij. libro icriuendo . (jry- 
pbes aues ejfe,magis tradunt biflorÌA: anatri expe 
rimerita phiiofophorum, & rationes pii fi ex. i£c 
poco poi. Gryphes ( fi funt) innidispropter fpe~ 
ci ale muamentum ponunt sJchatès laptdes. Fu 
prima di lui della meddkna opinione Plinio nel 
x. della Naturai Hilloriaal capo xxxxix. dicendo 
Idegafos equino capite uolucres, (cf Grypbas ali 
rifa aduncitate roflrifabulofos re or. Benché poi 
nel vij.al Cap.xx.per autorità d’Herodoto,&d’A 
rillea Proconnclìo fcriua .Arimafiis afsidue bel 
lum circa metalla cum G rypbtsfierarum nolucri 
genere , quale uulgo tradì tur, cruente e cuniculis a 
urum:mira cupidi tate, feris cufìodtctibus, £c? 

nArmafpis rapientibus . Dall al tro can to fono 

pur 
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pur anche molti, che lo fumano reale . he tra 
gli altri GiouanniRauiiìo nel Tuo Epithetarione 
ra£Ìona,come di cofa uera,& non mica finta_ , 

o 

con tai parole. Gryphemhabet Incita quadrupe 
dem uolucrem, recuruis ungutbus.dorjo mgrum t 
priori parte purpureum.ahs albicatibus.ore a qui 
lino ,'tgneis oculisti ffìci lem captu> nifi rapiatur 
pullus inuolucer. nidificat in altis motibus. cogre 
ditur cuiuis fere animali. Equis mfeflus e fi maxi 
me : V ndc Virgilius p argumétu ab impofsibili. 

I unge nt tir tam Gryphes equis. 

Aurum fodit apudBattrianos in defertis locisni 
dos ex eo fibi t exit: Et propè accedentesabigit:ad 
quod acctpiendum numerofit hominum E urma 
fimul eunt magno fuopericulo. Superat Elephan 
tes , et Dracones, et omnia animali a, pr ater E i* 
gridem\quam propter leuitatem ncqmt ampere. 
Ma, quel, che importa piu, Moife dello in due 
luoghi ne fa mentione,come di cola, che uera— 
memefìa, & che molte uolte uenga in poter 
degli h uomini? fcriuendo nel Leuiticoal Capo, 
xj .H&c funtj qua de auibus come dere non debetis 
( & uit anda fitnt uobis) oAquilam, pf Gryplje, 
et Haluetum. Etnei Deuteronomio al capo 

K 2 xiiij. 
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xiiij. Jmrmmdas aues ne comedatis , Aquilam 
fiiltcet, Gryphem, Hall se tura . Se dun- 

que non trouiamo vn Giudice > che fi metta di 
mczo,preualcrà preflo tutti i buoni l'autorità di 
Moife, Se da quella il Grifone haueràl'elTere, Se 
la ulta: Nè farà fcred'io ) alcuno tanto ardito, 
che delle fentenze di Moife tenti farfi Giudice : 
Ben ho trouato un grand’huomo,Se fanto Dot 
tor dellaChiefa,chedimolfaltre,& di quella fi 
fa interprete: Et quelli è il Greco Helkhio inté- 
dentifsimo della lingua Hebreafilquale latto La 
tino cosi parla fopra l’allegata fentenza del Leui 
tico. Gryphus ab ahqutbus dici tur animai pen - 
natura, quadrupes,omm fiere ex parte Leoni , 

alis autem, & facie <zAquiU filmile. Verum tale 
animai non mmusfabulojum ejlquàm (him&raz 
nec efi in rerum natura . S ed Gryphus hic He - 
Irai c è dicitur P h er e > quod aiunt Habreis efiege 
nus accipitris,(j' auem incolentemdeferta. Com 
putatur inter aues immundas defignat rapi - 
nam malit io fòrum, qui [iib fi e eie liciti imbecil - 
li ores uexant. Talché potrefsimo forfè dire che! 
Grifo di Moifefia quello, che inoltri Stozzieri, 
Se Cacciatoti chiamano Giifalco, Se altri Giri-, 

falco* 
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falco. Polsiamodunquearditamentcdire,chc 
il Grifone Pliniano fia inuentionc poetica , ò fa-- 
uolofajcredendoche’i Rauilìo, & gli altri, cheli 
danno Tenere, parlino fecondoTopenione famo 
fa . Ma nafee un'altra lite, come quello Grifo- 
ne uadafìgurato:Perchela maggior parte degli 
fcrittori il fanno mez'Aquilajòc mezo Leone? 
Ma prelfo Paufania, il prenominato A riflea Pro 
connelìo il fa mez’Aquila,& mezo CaualIo:ben 
che quella feconda lite non è per trauagliar mol 
to gli Auuocatij poiché fìnoi Bottegai conofco 
no,chclabeftiad’ArifteanonèilGrifone, ma è 
THippognfo jEt i Dotti s accorgono che’l Con- ' 
te Matteo Maria Boiardo non inuentò di fuo ca 
po THippogrifFo,ma il tolfeda quello antico 
Greco. Etli come ne i Romanzi è con molta 
grada entrato THippogrifFo, cosi il Grifone da’ 
Poeti Latini è flato uolonderi tirato negli ferie- 
ti loro:però dille Virgilio. 

Jungcntur tam Gryphes eqnis. 

Et Sidonio. Lauro, cmGryphas obnneos 

Dotta lupaia ligant. 

Et tra gli ultimi d'età Batti Ha Man tonano? 
Multi color Pardns: Gryphis nartbus uncisì 

V ‘ " ' Et 
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Etaltrouc. 

S tcut Hyperboreis rutilans in ualiibus aurum 
G ryphes amant,auidi^ tenent. 

Et il Politiano. . * (bai. 

Gryphas Hyperboreos thQemc fu ,Citheraa coivi 
Taccio molo altri,per non ellèr prolilfo. Ec qui 
uiauuertifco, eh alcuni confondono quelle tre 
uoci.Grjphes, Griphus,& Grypus: Ma quei, 
che parlano correttamente, ui fanno gran diffe- 
renza: perche Gryphes, òGryphis, ò Griplis» c 
l’animale di cui parliamo: Ma,Gryphus è quel 
lo, che da Celio Rhodigino nel ii ijxap.del xxviij 
libroèdefcrittocon tai parole. Sympottcha ne- 
ro, hoc efl conuiualia fuerunt , & tlla: jEnygma* 
Gryphus: tllud lufim habebat: Gryphus nera 
etiamfiudium,ac curam. S oliteti pr&rmum crai 
carni s pori io: imperito ac fegni multila irrogaba - 
tur 3 ut filfim bauriret potionem . Nomen indi - 
tum idgenus fermonibus inuolutis a pijcatorum 
Gryphtsfue r elibus. Gryph ns ultimamcrcè co 
lui, c’ha il nafo Aquilino: onde dice l'iflelso Co- 
lio. Grypos nero regios opinabantur: t\am 
Per fi id genus hominum adunco najo amplexa- 
tur prccipnaquòd huiujmodt filile (yrtim prodi - 
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tnm annalibus fit. Ma torniamo à cafa:& dicia- 
mo, clic! Grifone è compofto d’Aquila, Se di 
Leone,che fono iRegi>quefto de quadrupedi, et 
quella de’ Volatili: Et che egli fu dall antichità, 
còfacrato à Febo, come fede ne fa il Pierio al prò 
prio capo. Veteres apollineo currui Grypbes fise 
cedere finxerunt: Gryph&neumq? Pbcebum bac 
de caufa uocitatum a nonnullts mamfefium e fi: 
Quod ira rangitClaudianus. 
oAt fi Ph&bus adefi,&frenis Grjpha iugalem: 
Ripb£,o, r T ripodas repctens,detorfit ab axe . 

Et in Galli eni numis Grjpbes cufòsinfpicias cìi 
finficriptione.<zsdvoL\.\ i ni confi eivG. Che 
quefta figura fia Simbolica, lo teftificafiftefso 
Pierio : Soggiongendo però, che egli nò nc ha 
mai crouatoil fignificato, & le fue parole fono 
' quefte. Grypbes tdentidem sipolline os /ubi unga 
mus : tametfi, quid hi fibi uelint,mmquam com - 
pererim apud sEgyptiorum Hieroglyphicorum 
Interpretes . sEgyptum tamen effe commentum 
Rembea ofiendtt fi abula 5 In qua Grjpbes mul 
tis, uarijfi^fòrmis c celati, & e a etiam,qua fiaba - 
lantur effigie, con fpiciuntur : Pa/sinuf in terra 
Gru ia, Italia umuerfia,quaq f Romanum 0 • 
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lim Jmperii'm extchdeiatur in MyfticA hkiut 
Philofophia ttfum figurati: Siche, fe quello gran 
de Interprete di Simboli, non ha ri trou aro il lì'* 
gnificato del Grifone, indarno mi farò pollo io 
à (piegami il Simbolico fienfodtlfArma mia. 
Pur nifi» una colà èdifficde ad un ardente delìde* 
rio. Ho io dunque altre uolteardentifrimame 
tcinuelligata la lignificatane del Grifone, per 
non portar nell 'Arma mifterodamenonintefo: 
E tho diligentemente confideratelattitudmi di 
quello nel disegno della Tauola Bembea,che fu 
intagliata in rame da Enea Vico, Se iftampata- 
in Vincgiadel 1 5/9. Et ho accuratamente ricor 
fé le parole del Pieno, di modo, che in lui tre Co 
elulioni horitrouate.chemolto lume dato mi 
hanno alfintelligenza del Grifone. La prima è 
quella. Hi qui de m Cryphes auritum teli mali s 
genusy qui capita habent HquiU.cAtera Leoms , 
udpollinem indie ab ant .Et quella è chiara, & chia 
ramente dice, che 1 Grifone lignifica A polline . 

1 a feconda è. Merito ita% Cryphes facris 3 pro - 
phanify rebus omnibus. aris,fepulcbts, u ruis.te- 
plts publictSypriuati/y [ ndtbus cuftodes Junt pop 
firn aditi iti . Perla quale incendiamo, elici Gu- 
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fbne lignifica Cult ode òCuftodia. La terza è. 
Qui fìmplictum fìgnifi catione s rette percepertt , 
facile ad mixtoru interpratationem accedet . 
Non uolendo in quella Condufione dir’altro.fè 
non che, chi sa il lignificato d ell'Aquila , òc del 
Leone, faprà anco il fignificato del Grifone . Et 
perche Leone, & Aquila principalmente lignifi- 
cano Signoria , Signoria lignificherà il Grifone * 
Et perche la Sbarra di qualunche forte fi lìa figni 
ficaTemperanza, & il Col or rolso lignifica A4 
more,ò Giuftitia,ò Vcndetta,ò Guerra, rapprc— 
fonerà tutta l'Arma. *Animo [ignorile, tempera- 
to, & amoretto le> ògiufto, o rifentito 3 ò beliicofi . 
Ma è anco potàbile, che’l primo Inuétordi que* 
ft’Arma hauclseun’altro penfiero, & uolefsc ab 
bracciar infieme tutte le quattro Virtù principa 
li . Gi ullitia, Temperanza, Fortezza , & Pru- 
denza .* & di tutte inoltrarli ftudiofo: come, che 
unauirtiinonpofisaclarcfcnzalàitrc . Et col 
Campo rolso,dipinfc la Giuftitiajcon la Sbar- 
rala Tcmpcranzajcol Leone, la Fortezza $ con 
l’Aquila la Prudenza: perche l’Aquila tra labro 
cole dinota Ingegno acuto, ueloce,fucgliato,fpe 
culatiuo . Prendendo poi il Grifone per Cullo 
u L de. 


t* t\ IlCaftiglionc del 1 . 
de,& la Sbarra per Legge, ( come» che la leggei 
tìaunaSbarra,checiuictail mal operare ) & la 
Rofsczza perCharità, porremo penfar,chel’aut 
tor deli’Arma uolefsefarprofdsionedi cuftodir 
la legge , con G Ilarità non tìnta,' & con amor- 
res accennando à quello, v . ■ \ L 

Oderunt peccare boni Virtutìs amore. I - ' -.n 
Etfe’1 Grifone finalmente tìgnifica Apolline, & 
il Roflb dinota manche ambirione, fponere uoi 
FArma. Spirito Apollìneo jhodcratamcnt e am 
litio fi, ciò è bramofio di gloria. Et datemi licen-: 
za, ch'io la finilca qui: perche mi pare d'hauerc 
ragionato dell Arma Grida piu, che molto j òc 
d’hauerla fatta da buop Cantore : qut offe canit t 
diiobus definit . • m ». 

^yruttelecofe,c*hauete detto in quello foggietto 
fono tanto curiofc, & tanto à propotìto, die al 
cunanonfenepoteua tralafoaro. Ma haueto 
uoi letto il Settenario del Signor AldTandro 
Farra: & conlideratala fpotìtione, che egli da al 
l’Armafua,con cotata fottigliczza, òc dottrina? 

Crit. Signor mio sì, che l ho, Se letto, òc confidata 
ta: Se , à confèflarui il ucro,ò ch’io rionl’intédo» 
ò che quella interpretationc ha molti ditìectiròc 
d ìi 
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Il primo farà l’interpretar un Simbolo non col 
fuolignificato,ma col lignificato dcUignificàtoJ 
perche egli efpone così.Goloraureo fign ifica lu- 
ce, & luce lignifica natura Angelica/adunqjco- 
lor aureo lignifica natura Angelicali qual mo-* 
do è dirittamente contro i principi) della Simbo 
lògia. Perche ogni Simbokvin quan to Simbo 

10 lignifica immediatamente la colà da lui uela*- 

ta : Il medelìmo dico, quando per color azurro ì 
«gli ifpone Cielo, & per Cielo,Ànima del módcL 

11 ij farà il non poterli cauar concIufionccnon-*> 
ciatiua,di quei Simboli . Ciré, per bendire? N'i 
tura Angelica, & Anima del mondo} che iiuo— 
le egli inferire ? Forfè, checgli è, 6 fa profelfionc 
dfèllètaòftudiad’ellèr Anima del Mondo? H 
terzo mi parerà, il uoler far dell’Arma, & del Ci-'O 
miero una fola conci uliòne,&: un Ibi concetto, 
Ilchepurdiftruggeun principio dell* A rmcria; 
cheuuole, cIiePArmd Simbolica iiabbia il (doli 
gnifìcato perfetto lenza Cniìicrò: tk chea qua- 
lunche Armalìpolfinoaggiongcrediticrfifiinn 
Cimieri, fenza, che ella ne uenga ò miglioraci, ò 
peggiora fai. Mailcui gioua uedtr mole Arme 
Simbolicb&con la loro I po 1 i t iqpe r pr oc li r a tc 

.*- * •> i L 2 uerc 
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licrc un libro intitolato. INSIGNIA SAC. 
CAES. MAIESTAT1S. già tre anni con l’Ar 
mi in disegno flampato in Francfort : Che iui 
ne fono dichiarate in uerfi elegiaci da ottantajbé 
che afciuttamente,fe debbo dirui il uero:Perchc 
la dichiaratone non palla otto uerlìji quali mol- 
te uol te non ballano à recitar l’ Arma iftelàa , no 
cheadifporla. irnr.: • [ 

Cef. Vorrei pur anco Signor Grido , prima che paf- 
damo ad altro,chcmi uenifseda uoi fcopcrto,le 
-millico lignificato fi contenga nell’Arma della 
Uluftrifs.Cafa Mardnengadaqualeè un'Aqui- 
la rofsa, dante, con Tali aperte, in campo aureo : 
Et nell’Arma Bcnzona,cheè un Leon naturale* 
rapante, con la fpada impugnata in capo biàcow 
Crit. Facil cola mi da il compiacerui : poiché della 
Simbolica intentionc di cotefla regolata > & bel- 
l’Arma Martinenga uennemi li di pafsad cò let- 
tere data chiarezza dal Signor Antonio Beffa 
Negrini,il quale c fi udiofifsimo degli honori di 
tutta quella gran Cala? ma in particolare ofser~ 
ua,& ammira la dottrinala prudenza, la fplendi 
dezza, & la rcal bontà di Monfig. Girolamo Ab 
Late Martinengo . Scriue dunque iommaria 
j £ 1 mente 
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mente il detto Signor Antonio, che quei Signori, 
i quali hoggidi corrottamente fi dicono Marti— 
nenghi, Martigeni propria, & ueramentes’ap— 
pellano:Et che tal cognome s acquiftarono i pri 
mi fondatori di queftalto Sangue, non perche fi 
uanraflero fàuolofamente d’efsere generati da 
Marte? ma perche ueramcntcs’auanzauano tati 
to nelle imprefemilitari,ct nel meftierdi Marte, 
quanto fe di Marte ftefso nati fofsero . Et que* 
ftiefscndo tali,s’auifaronoanco (come era con- 
ueniente ) d'alzar Arma, che dimoftrafsc pcn— 
fiermartiale,& bellicofo.Et, perche il fine della 
•guerra è laVittoria (&il fine èl’ottima di tutte le 
cagionijdiVittoriauolleroabbracciar concetto 
nell* Arma loro: Et perciò tolfcro per corpo l’A- 
quila, la quale è ufitatifsimoj&antichiffimo Sim 
bolo di Vittoria: Et la fecero ucrmiglia, perche 
cotal colore in materia di guerra lignifica hora 
Giuftitia,hora Vendetta : onde l’Aquila rofsa di 
nota Vittoria giufta,ò Vittoria ultricc, che fo- 
no pur li ftefso: imperochcfola quella Vittoria è 
giuftajcon cui fi fa rifcntimcnto,ò uendetta del- 
l’ofFefc fatte all’honor di Dio,òalla ragionedel- 
lo fiato? od al pnuato intercise', come ali incori- 
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troingiu{lacqueIIa,chefi ottenga (òpra di cfci 
non mai demeritò, nè mai offefe in conto alcu- 
no . Et pofero l’Aquila in campo aurco 5 perche 
così fatto colore è lignificando di Contento, & 
di Dilettojuolendo in fòmma inferire , Cbel 
fommo lor dilettò, &: contentezza era nelle Vie 
toricgiufte,od ultrici.Ma perdici! coloraureo 
èanco fegno di porenza,ò di fignoria,ò di grau^ 
dezza, uoglion alcuni, ( & ragioneuolmente^ 
che così fàttalnuétionc ()*nihc\\\F amiglialVit 
toriofk,V endicatricc , & potétrXc quali códitio 
ni fono tato uere; & tato proprie nella cafa Mar 
tinéga,quàto è uera,& propria la L ucc nel Sole. 

Quanto poi all’ A rma Benzona, confcfso an- 
che di hauerne quella contezza, clic baderà 
à fodisfarui: perche li dì pafsati, per opera di efso 
Sig. Beffa, mi venne mandato daCremail difsc- 
gno di quella dal S. Alemanio fino gétilhuomo 
di uarialcttione, & di polito ingegno- Nel qual 
•dilscgnofi vede, chef Arma hoggidi vfata da’SS. 
Bezoni nò cunaiola<madueiquartate:EtIapiu 
anncaAvppria della cafa equella 5 chevoi poco fa 
recitata hauctcjcioèilLeó naturale,defl:ro, T.ipa 
te,cò la fpada in pugno in atro di colpeggiare,!!! 

campo 
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capo biacò. Et, clic quella lìa l’Af ma propria, fé 
dei'nd ubicata ce nefà il Cimiero j in cui l’iftefso 
Lconccon liftefsa brauura fi fa uedcrc:Et di que 
fto nobile feudo il Simbolico lignificato facji— 
mente conofciamo da quello, chogiadel Leon 
Bianco della noftra Città ci è ucnuto.de tco:Pct 
chef le ui ricordate, come crcdojdicemmoche’V 
Leone infra 1 altre cole fignifica Principe, ò Si— 
gnore 5 b Signorili color bianco, Clemenzaihor. 
aggiungete à quelli la Spada, fegno di Scucmtà,* 
&c di Caftigo, & Porgerà quello fenfo. Trinci 
pe,ouer Signore , ouer Signoria feuera, cldme * 

te: intédèdo però quello uàto,ò quella in tcntio 
ne con la douura EeIationc,ò riguardoxQocye^ 
ra agli oftinati , (f maligni clemente àgli altri. \ 
Dicemmo parimente chelLeonedinotaFortez 
za d’animo, Gencrofità, Magnanimità j& che 
la Bianchezza mollra Innoccnza:& hor aggiun 
giamo,chc lo flocco, ò la Spada fignifica Bellico 
lo. Si che in fortuna hauete quello fecondo Ugni 
fi caro di tutta l’Arma . Per fonalo Famiglia , ò 
gente Magnanima, Cjcnerofa , e.Fortesifpetto 
al Leone : Et di più 2 ellicofa,rtf petto alla Spada y 
(fin oltre Innocente, rifpctto alla r Bianchez J z J * 

dello 
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dello Scudo . Ma che im porti i’efserc il Leone na- 
turale, deliro, & rampante hoggi da me con al- 
tra occafione udito hauecc . Si che paliamo à 
quel, che retta. 

Ce/. Poiché m*hauetcdato (officienti dsempi, &au 
ucrtimenti dell’Arme Simboliche, che fonoda 
voi (limate le piu degne, (lo appettando, che fac- 
ciate il medelimo de gli altri duegeneri. 

Qrtt. Per piu facile intelligenza dirò prima delle Ma 
feriali, Òc pofeia delle Agalmonichc ; Materiali 
dunque richiamano quell’ Armi, le figure delle 
quali rappresétano folaméte le loro cfséze,fenza 
Lignificar ifpofitiuaméte altre cofe.com e fe la fi- 
gura del Leone rapprefenti il Leone, séza fignifi 
car Magnanimità:Et la figura del Serpe, il Serpe, 
& no la Prudcza:& la figura della Colòba,laCo 
lòba>& no la Simplicità.Per efscmpio,la Regina 
d'Inghilterra donò già ad un Milorr,ch andaua 
à certa fpcditione,tre rofe bianche lega tecon fic- 
ca uerdc. Et egli, permemoriadi cotal fauore 
inalberò fubiroi’lnfegna di tre rofe bianche in 
Campo uerdc: Et pofeia ne fece Armarla qual 
diciamo,chefia materialejperche iui la rofa non 
Lignifica Humana imbecilli tà,nè Venu 11 à,nè A 

more. 
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more, nè Gratiajma raccorda lolamétc le rofe do 
nate dalla Reina: Et il ucrdeiui nò lìgnificaSpera 
za, ma rapprclènta il verde, con cui erano legate 
le rofe. Vn’altro conquida una Galera d'infide 
lÌ5& mette ncll’Ai ma fua una Yc!a,od un Temo 
ne,od una Galera; quella è Materiale: perche qui 
non (ìefponc Galera, ciò è, Felicità, ma Galera, 
è imagjne,ò ritratto della galera guadagnatala 
fcnelì’Armafi mettelTcunaCorona rollrata,aI- 
l’hor farebbe Simbol ica: poi die lì jfpone>Coro » 
na roftrata, ciò è conquido di Naui, ò di Galere, 
ò Vittoria nauale, Otho Viiconte all^mprc- 
fa di Terra Tanta uincc in duello un gran Sarace- 
no, chaper Cimiero la. Bilcia, con uh fanciullo 
in bocca : li Iieua 1 Indegna, & fe ne fa Arma? la- 
quale è Materiale nella cala Vifconta, porto, che 
nell'Arabo potefle elfere ftata Simbolica. Vn Ca 
UallierSpagnuolo,amazza un Drago inunaCa 
ua,ò Spilonca; piglia il Cognome di Cueua, & 
l'Arma del Drago; il quale non lignifica iui nè 
Prudenza, nèCuftodia,nèVigilanza:ina raccor 
da il Drago fuperato .Dò Alfonfo, primoRedi 
Portogallo, fu perati cinq; Regi di Saraceni, mec 
Ce nell'Armafua 5 ò delRegno cin ?gf< :udi, per me 
l,- . M moria 
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moria di tal fatto:quei feudi fono iui Materiali, 
& teftimoni folamentcdi quella Vittoria , non 
fìgnificatiui d*alcun Concetto . Scriue il Sanfo- 
uino nel j.li bro dell'Hiftoria di Cafa Or/ina, per 
autorità di Ablauio fcrittor Gothico,che Aldoi 
no Capitano de'Gothi,& primo autore di Cala 
Orfina, in un fatto d'Arme contro Vandali uic- 
toriofo morìj onde i fuoi l’auuolfero nella lui 
Bandiera diuifatadi bianco, & di roflò,aggion- 
teui alquante rofe bianche,delle quali abonda— 
ua la campagna al tempo del fatto d'arme , che 
fu di Maggio: Et che quella fu poi l’Arma di Ca 
fa Orinarla quale Arma diciamo eflcre pura Ma 
teriale, & Memoratiua. Mauoglioanco, che 
fappiatc,chc fi formano bcnefpeflb Arme Mate 
riali, che non fono però mcmoratiue,nè memo- 
riali d’alcuna cofa: come fece già uno Scolaro 
mio conofcentc, & amico, ò famigliare, il quale 
non haueua Armai & udendoli addottorare/ » 
giudicò poter Jegitimamente prendertene una $ 
& adimàdando ad un Pittore, quai Colori cam 
peggiaffero bene infìeme, intefe, tra gli altri, Au 
reo, & azurro,de i quali fìngono i Romanzi c£- 
fcrc fiatala Diuifa di Ag ramante 5 Et egli fubito 

E fece 
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fi fece pìngere alcuni Scudi di cartone à Treflc 
d’oro, & azurrc alternatela mettere fu la porta 
& fu i camino della fua ftanza il giorno del fuo 
Dottorato : & femprcpoi usò quell’Arma. Vn* 
altro medefi mamente fi fece l’Arma d una Coda 
di Pauone in Capo rofiòinon p lignificar cofa al 
cuna ? nèp memoriale di cofa paflatajma perche 
ella riufciua mol to uiltola, &riguardeuoIe.Et ta 
to fia detto dcll’A rmi Marerialijaggiògédo fola- 
méte quell o, che un’iftels'Arma può in vn perfo 
naggioclfer , Si m b o li c a,i nun *al tro Ma t eri a lej& 
in un terzo Agalmonica:N è ui c modo p conof 
ccrejquado ella fia,ò di quella forte, òdi quell’al 
trajfe per Hilloria nò fi fa la cagione dell’origine 
fua.E‘ bé uero,che quado uederemo Improprie 
tà nel color, ò nel fito, ò ncll’Accoppiaméro de' 
Corpi nclì’Arme,diremo,chc elle fiano ò Simbo 
fiche, ò uitiofe. Ma femprc farà maggior mode 
llia il giudicarcele quei primi ualorofiauttori 
di tali Arme habbiano piu torto GieroglificamS 
te parlato,chc uitiofamente Armeggiato. 
$r/Quefta parte non è fiata punto difficile da ellèrc 
intefa: Ma l’Agalmonica , che ci rerta , con la, 
nouitàdi coteftonomc, mi fa ben folpettare di 

M 2 molta 
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molta ofcurità. « 

Crit Non dubitate, nò: che tenteremo di rendere 
quella parte non meno facile, &chiara dell altre. 
Agalma è uoce G r eca, eh e fig n i fi ca Imagi ne, S ra 
tua , Simulacro , Lama : & da Agalma (i forma 
Agalmaria,che è il luogo doue fi conferuano l’I- 
magini,dal uolgo detto Gallaria . Vi fi formai. 
anco,ò ui fi derma Agàlmone, uoce uolgariilì— 
ma, & ufarafinoda* Lanaiuoli, quando dicono 
parlar in Galmonejintendereil Gaimone, uolen 
do cfsi dire Agalmone . Et, per parlar in Galmo 
ne, intendono efii ogni parlar occulto, che con 
altra uoce chiamano parlar in Giergo, ouero in 
Tzcrgo : Ma per parlar Agalmonicojò per Cò- 
ponimento Agalmonico nella Simbologia s’in- 
tende folamétc quello, chelGiouio,5c ìlKufcel 
li neirimprcfc chiamano Zifra,ò Cifra, ò Ziflfc- 
ra:come figurando^ unaCandela bianca, perdi- 
le, Can de la Bianca: & un SoLcon un Dato, uo 
lendo dir Soldato. Siche fono Arme A gal moni 
che,ò ZifFerare, qucllc,incui lefigurenon figni* 
fìcano immediatamcnrealtra colà(che quellcfo 
no Simboliche,) nè figni ficanfcftefle fole ( che 
quelle fono Ma cenali J ma in cui prima lignifica 

no 
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nò Voci, ò Vocaboli^ poi per quei vocaboli al 
Jtra cola fi uengono à lignificare. Cosi M. Leo • 

- nardo Bianco facto alquanto ricco uolle alzaie 
i Arma; &Iaféce Agalnlonica,ò ZifTerata: bècbe 
*ii riufcìuiftofaj & tale, ch’ogn'uno l'haurebbe 
giudicata Simbolica: òc fu,un Leone, ch'ardeua 
:in certe fiamme pollo in Campo bianco, che in 
/òttima uoleua dire, Leon ardo* cioè Leonardi 
Bianco. Quella ueduta da Frate Marco di lui 
‘.Cugino, li pofe dclideriodi h onorarla fua cella 
.'con al t ra fi m rie i n u emione : E t fan tafticò mol~ 

< to tempo, come potclTe mettere in figu ra quello 
nome Marco : Et llauaper prendere un S. Mar 
*co in forma humana,ouero fiotto la figura delLe 
<onc alato, ma trouaua , che l'Arma hauerebbe 
detto, San Marco Bianco, & non Marco Biaiv* 
co: Onde finalmente cadèin quella rifiolutionc 
di mettere in Campo biaco una gran lettera M. 

un’Arco ; che accozzate infieme diceuanò 
M arco. Et M. Batti Ha Scannauinoji uomo afi 5 
fai commodo de* beni della fortuna in Rodigo 
Cartello del Duca Vefipafiano Gózaga, fi per qua 
to mi ficriuc un'amico mio ) non ha egli & di pie 
tura, & di finltura in piu luoghi delia cala l ua 
" i f ” J - porta 
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pcfla un'Arma di fuo pugno, che Agalmonica^ 
mente contieneil fuo cognome ? Et quella è 
. unii uomo à cauallo ad una botte da uino, che 
caccia à due mani una fpada nello fpiraglio di 
detta botte in atto di (cannar quel uino? uolcn-- 
do appunto dir Scannauino. Et di limili potrei 
lecitamene molte di iiecchie, & molte di noue: 
perche effondo uenute l'Arme à buon mercato, 
&non ufando quali piu alcunPrcnci pedi donar 
ne,& effondo fatto lecito ad ogn’unoil prender 
fene,i Pittori dozenali,àcui non ne ha, ne forma 
no di AgaJmonichcjò almeno di Alludenti al no 
me, od al Cognome di chi lor diede da lau orare : 
Così danno à Pomelli un albero di Pomi, a Lan 
zetti,una lancia, ad Orlandini.un'Orlando , à 
Bronzi, un Bronzo, ciò c una pigna ta di metallo* 
a Chiarini, & à Bonelli,un Bue, perche nel pac- 
fedi quelle famiglie, i bifolchi pongon nome al- 
la maggior parte delioi, òChiarino,ò Bonello, 
Ce/] L’Armi dunque, c’hanno conformità col no- 
me,© col cognome fono da uoi (limate d’inuen 
tion plebea? 

GW/.Cotcflonon dico io: anzi quando il nomc,od 
il cognome foffonato dall’Alma , quella confor 

mica 
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■ mità ledarebbe riputationc, come Tela Cafa Co 
lonna,ò la Delfina haueflè prefo tal nome dalla 
Colonna, ò dal Delfino,portati nell'Arma dal 
primo illuftratoredi quelle famiglie, farebbono 
tali Arme honoratilfime .Et fi come Tappiamo, 
òlcggiamojche molti Cauailieri prendeuano il 
fopranome dall lnfegna loro, come il Cauallicf 
dalla Crocc,dalIa Stella,dal Leonc,dal Liocor— 
nò,cosl è potàbile, che alcune Famiglie fiano fta 
tcdcnominatedali’Armeloro *. Anzi teftifica il 
Pigna, che gli Eftenfi furon da Ricobaldo,6e da 
altri Scrittori chiamati da Caleonc,per lo Leone, 
che portaua Caio Attio lor progenitore: cfpone 
doCaleonc, quali Cafa Leone. Et tcftificano al 
tri,chc i Colconi da Bergomo prefero tal cogno 
me dall'Infegna, od Arma loro formata di tre 
Capi ( che in lor lingua fi dicon Co j di Leoni? 
aff ermando pur altroché ueramente follerò dee 
ti Coglioni, fimilmente dall’Arma antica forma- 
ta di Tcfticoli uirili,pcr Simbolo di Virilità, &di 
Fortezza d animo . In oltre ui dico, die l'Arma 
Alludete farà di pregiata inuentionc, quando el- 
la fiainfieme Simbolica, & aIludentc:come po- 
niamo per eflempio, che un Marc AntonioCo- 

lonna " 
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lonna antichifsìmo folte il primo di quella illu-* 
Aridi ma Ga fa, fch e fi fai maite 1’ Arma :& iche uo- 
Icflccò Armamoftrar al Modo nobile profcflìo. 
ne di Fermczza:& che fouuencndoli molti Sim- 
boli di Fermezza, cerile, Scoglio* Monte, &■ Co 
lonna, fi rifoludle di' yfar b Colonna, come allu , 
dente al fuoCognomcr’dicojche perciò l’Arma 
nò retta haffTa, ò diffèccuofa,ma riè acquila pfec , 
rione, Se Vaghezza,- j?pni^n) Q.fìili d métc,,cbegià : i 
molte cctinaia d auivjl CJioy arti DdfitK* polene • 
dar Arma alla ftaicbiarirtiaia focce£sionc-.& .che 
egli uolefse publicar unfegno-di Celcrità.comc 
die talnirtu peljc.fue operationi rilucqlìc:ppte-^ 
do cfèouateriì dclPegafó» Se del Fulmm£,'*< dfiÌL 
Delfino, io loderò femprcjCheeglj alzafisc il Ddlrj 
fino, figura, che fimboLicàmencc feopriua la 
lui abbracciata Virtù, jSc che indente, iacee unaua* 
il Cognome-Si elici n conio Cólpo n;3, 
Delfina, Ca r retta; Sàg i org ia^ Pig n atei la , Spinola» 
Caiiallò>Capcllo, Cartella, TorrianafCeruina»; 
Morona, Óc Amili, uirifoluoJn due parole : Se 
produfsero il cognome, ouero ttfonpirtfi cifre? 
Simboliche, Si alludenti a detto Cognóme, le* 
no hoaoratillhnd Se loda cilfimcò quano à qfre 
LimoI fa 
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rta parte:Solaméte l’Agalmoniche pure, (ciò è le 
cui figure fono porte p fignificar V oci ) tégo io , 
ichefiahopocopregiatc,&pocolodeuo!i,quàto 
alla inuctione,ò fignificatiò Ioro.Er,(e Firn prete 
Zirtcratefono<lalGiouio,dalRufcelli,dalDomc 
talchi, dairAmmirato,dalMateriaIe, dal Palazzo, 
dalCòtilcjdal barra, Sedai Taegio chiamate hor 
ridiccle,hor goffe, hor pazze, d u bito elici mede 
fimo,cicóuerrà dire anco dell’Arme : Auertédó 
però, che P Allufioe de’Simboli no è Ziffraicomc 
fc’l Pctrarca,pefprefsionedi Mad.Laura prende 
unLauro, & p lo Cardinal Colòna,unaColónaj 
Et fcl S.Giulian Gofellinofottonomedi Selua, 
&d Alba,honora,laSig.Siluia Albana>&:fc’i Sig. 
bernardino Rota con una Rota figura feftdfo, 
queftenòfono Ziffresma Allufioni della figura 
coi figurato.Etquàdoamiatedimegliointéde- 
requcfte,Sc altre offeruationi,afpettate, che ucn 
gain luce la SIMBOLOGIA DI LVCIO SA- 
BEO,chec 6 tal nome Academicaòfintoiìchia 
ma unofcrittorejdal quale ho ficura informano 
ne, che col lume della Filofofia egli ha rt abilito > 
iÒc ridotto in arteregolatifsima quato fin horac 
sfiato fu Fopenioni fluttuando intorno a Reali- 
\ - N tadi. 
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tadi, Simboli, Zitfre,Scgni,Infegnc,Intrafegni , 
I n uen don i, L i bree» Di uife, A (ci le, Framefsi, Mer 
chi,Riuerfi,Emblemi,Pcgmi,Imprcfe,Arme,Cf 
mieri, &: altri Umili componimenti. 

Cef. Contentomi di appettare j ma in taro piacciati! 
chiarirmi,fcl*A rma C ASTIGLI ON A, che c un 
Leon biàco,che camina à man finirtra ad imita» 
tionedel moto naturale del Sole, & degli altri 
Pianeti?rapante,in campo rofio,con un Cartello 
aureo fu’l pugno, fia al creder uortro, Agalmoni 
ca,ò Simbolica? 

Crit. II uedere,cheCaftello,& Lione>mortrano di 
dirCaftelIionejha fatto pedàrà molti, ch’ella fia 
Agalmonica:Io nódimeno non fono mai cadu- 
to in queftopéfiero:prima perche sò quanto alta 
&chiara origine habbia hauuta tal Famigliamoli 
de non mi li fa uerifimile,che quei famoii, & (a - 
puri InuètpndcH’Arma.fo fiero dati in unaZiffe 
rampoi perche udendo pur eglino caderled’ordi» 
ne della coft ructiòe Zifiérata, ò Agalmonica lor 
necefiitauaà mettere in Capo prima il Cartello, 
& pofeia il Leone; per dire, Caftcllionem & ulti* 
maméte perche ci reftano alcune pani emendali 
di dett*Arma:che nò entrano ndi’Agalmonc , ò 

Ziffra» ' 
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Ziffra,& quelle fono ilCapo rollò, &: il color ca 
dido delLconercheper eflcr fuor del natu rale,nc 
Cefiàriamenteha ufficio neU’Armarnc fi può pen 
fa re, che no ferua à nulla. Ho io dunq, sépre pela 
to, eh 'ella fia Simbolica, fc bene non lapcua così 
appunto,appuntocauarneiI fignificato:Ma i’o- 
penionemiamiè fiata noucllamfte còfermara 
dal già detto Sig. Antonio Beffa Negrinijiu co- 
modi bellelctterc, di uariacognitione,& mio a- 
micifs.&diuotils.di quel ramo di CafaCaftiglio 
na,chegia molti anni fionfcein Matoua.Perche 
fono certificato da quefiofingolar amico mio, 
eh egli ha in alcune fcritture antiche di detta Ca 
faritrouatoil uero Simbolico sèfo dell’Arma di 
leirii qual sefoinsóma è tale. L' Autor del l’Arma 
fu Cauallier di gra ualore,di molta cognitione* 
di rara bótà,& di fingolar,& pia diuotionc: prò 
tocolpenfiero, & con la perfona ne ileruigi di 
Dio , & della Catolica Fede, per la quale hauea 
piu uolte cóbattuto.&daDio riconolceua ogni 
faluezza,& ognificurczzaiuarEt alzò per Ino. 
Motto come alfhora fi ufaua, queluerletto del 
Salmo 1 7 DILIGA M TE DOMINE 1 ORTI* 


T VDO MEA. Et portaualo neirinfir^ac, & nel 
< * N i le 
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le Maniche de tuoi foldati > & dipingerlo in 
tutte le parti uiftofe del fuo Palagio . Nècon* 
tento di quello , fi rifolfe di ridurlo in Arma: 
Il chegliriufici con tanta grafia. , & con tanta 
perfettione , che non polliamo à baftanza lo- 
darlo . Imperochela prima parola è. DILI- 
GA M , òc la Dilettone, l’ A mote, la Charità, 
(come Igeilo habbiamo detto ) Simbolicamen- 
te col rollo colore lì dimollra : rollo per tan- 
to fu da lui fatto Io Scudo , per dire . DILI- 
G A M. La feconda è. TE D O MI N E.Inten- 
dendo, TE D E VS. E t perche anche gl i Hebrei , 
& i Saraceni adorano Iddio,egli permeglio de- 
clorarli, & per meglio moftrare qual Iddio, & 
qual Religione folle la fua difse.TE CHRISTE. 
Ltdilseloconla figura del Leone, la quale nelle 
fiacre lertere molte uolte lignifica C HRI S TO. 
come VicitLeode'TribuIuda. Etudlillodi bià 
co perdillingucrlodal Leon rugiente:^»/ cir - 
CMt>quArenSi quemdeuoret. Et anche perche:/'* 
[timentoi eius falla funt alba ficut nix. Et al treue 
Fatta e fi fiecies eius altera , etuejhtus eius albus 
refulgens: Et per la fipofitionediGregorio Santo 
fiopra le parole della Cantica. Dilettus meus can 

didits 
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didus C undidus dilettus dici tur (krtfltis> prop- 
ter fplendoremdtuintt atis: cjua per cAndorem te 
eie defignatur . Laterza parola fu. fORTlTV- 
DO M E A, ciò è Rifugio : Salti élz^a , S tcure%z a, 
■prefdio. Et figurolla col Caftello,piu uolte ufa- 
tone’facri libri, per Simbolo di quella, cosìdifsc 
il Re Profeta. T * urrisfòrtitudinis a factè inimici 
EtEfaia . Indie tlla erunt ciuitates firtitudints 
etus derelitta. Et ilmedefimo 2 \uouc.Vrbsfir- 
titudmis no fra Sion S aluator . Di modo dici co 
tre Sim boi 1 , mi ri tu tti dalle lacre Carte , intiera* 
menteegli fpìegò quella fua pia fentenza tratta 
pur dairiftefse. Et formò l’Arma regolatifsima 
6cpfcttil5Ìma,cIiefuona.DiLiGAM T£ christe 
fortitvdo MEA.Etlaquale,quatopiulàrà co»- 
iiderata, tanto piu riufcuàmirabilenmpcrocEie 
in quella non ècircoftanzaalcuna.chenonljab 
Eia miftero. Et primieramente il Leonefli fatto 
bianco per le ragioniibp/adetreipoiÉu hiioair 
pante,perche quella actuudin&dinota/attuàicrj 
od operatione. In oltre filili pofìofu’l pugrio il 
Caftello, lignificatalo di Fortezza, & non gli fu 
polto fotte, nè fcpra,ncà canto, pcfche la Por-* 
lezza propriamente da Santi Sautori , ,è duri* 

buica 


i 
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buitaal braccio,&allamano:quinciè fcritto. 
In manti tua e fi formulo ■ & potenti a. Et al rrouc, 
Jn fortitudine brachijlui . Et in un’altro luogo. 
*V enebtt iuflus utam fuam . St mtindus mani - 
busaddet jortitudtnem. Di piu il Leone fu fat- 
to liniftro, perche nelle parolcda figurarli è pri- 
maCHRISTO, & poi Fortezza :& però nelle fi 
gurc, fecodo l'ordine dello fcriuere,doucua por 
fi prima il Leone, & poi il Cartello: ma il Leone 
doucuafoftener il Cartello fui artiglio, come li 
c detto -.adunque deuea efseruolto colla faccia*, 
ucrlo quello : adunque necelTariamentc deuea 
efser liniftro. Il Cartello ultimamente fu colo** 
rito d’oro, perche quel colore figinficaConfola* 
rione, & Contentezza* la qual uicnc à coloro * 
ehm fortifsimo Cartello fono ricouerati . Et qui 
«li piacerà,che’idifcorfonoftro deH’Arme Sim- 
boliche, Agalmoniche,&Materiali habbia fine, 
& rcfti figillatocon l’Arma di quella amichilst* 
ma CafaCaftigliona, c’ha prodotto in ogni eta- 
dc,& produce tuttauia huomini fingolanlsimi 
in Armi, in Lettere, & in Prelature,& dalla quale 
fono ufeiti Santo Honor a to? Trigefimolccò- 
do Arciucfcouo di Milano dell'anno cinquecen 
uz-yì to 
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to Settanta fctccjunPapa,moltj Cardinali , alrri 
Arciucfcoui, & Vefcouiin uarijtempi.Capita- 
ni,Cauaglieri famolì,& illuftri, un Monarca di 
Leggi, & il Formatore del Cortegiano. 

C e f‘ Anzi aggrariatemi , che X A rma dcllantichilfi- 
ma, & nobilifsima Cafa Canora, congiunta in 
parenrado,& inamicitiacon la Caftigliona fi- 
glili quello rìofiro difeorfo. 

Crii. Piacendomi,quantoà uoi piace, uc ne com pia 
cerò molto uolentieri, & non (blamente della 
Canollà rma di quella anchora della Gloriola 
ConrclTa Matildcja qual fu della (lefla Cafa , le 
condoli grauc reftimonio del Conte Baldellàre 
Caftiglione nel fuo Cortegiano, dicédoui : Che 
l'Antico, & ben regolato Scudo dèlia Illuftrilsé 
Cafa Canofsa contiene un V eltrod*argento,de» 
Uro, rapante, col co!lare,con un’Olio in bocca » 
incampo roteo . Quella Inuentioneha po(l<$ 
molti Armerilliin dubbio, fe ella fia Simbolica* 
ò pur Zifferata . Et ueramentc tutti quelli, che 
poco à dentro la mirano à prima uilla Zifferata 
la (limano, parendo lòro,chc Cane, & Ofsocon 
giunti altro non uogliano dire.cheCarioteo, ò 
Canofsa: & che con quella Zilfrajò Agai mone 
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quei primi Signori Canofsi il Cognome loro ci 
defcriucfsero . Nel qual modo farebbe quella 
Armad’afsai bafsa, & triuialeinuentione : Ma 
queidotti,checon piu acuta uiftala rimirano 5 
tra quali c l’Eccellctifs. Signor Ggmben Ferrari, -\V\ 
Fifico,2c Academico Affidato detto L’£trio,per> 
fede fattamene dal detto Signor Antonio Beffa 
Negrini,anch*elfo ammiratore, &. ofseruatore, 
de gli horrori di quefta celeberrima Famiglia, ri Vi 
ttfòùanla ingegnofaimoraIe,Simbolica, &c pic^ 
na di miftern : Et hanno per fermo, che non dal 
nome Canofsa fia formata l’Amia: ma che 1* Ar- 
ma à quelli antichi Baroni, il nome di Canofsa 
dàtòhabbia. Et primieramente! hanno penfa* 
to alcuni, che I Cane qui lignifichila prudenza» 
per rifpetto della fua iagacità : Et perche uera*i 
mente e^h fin gli animali domeftici èil piudoci- 
lei&(percosidire)ilpiu prudente. Per la Bian- 
chezza fua intendono la Tempcranzaffignifica* 
tionc datale anche da fa cri Dottori ; Et l’Ofio 
prendono per Sinibplo di Fortezza, con torme à 
quel proùerbio antico r.Oratio osbxheK idefl 
robuh*&: conforme à quello, che fcriuc il Laure 
to nella fua Selua Allcgorica,con 9 uefte parole 1 . 
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Offa inter dum prò Fortitudine Jumuniitr. Et al 
Brullo color del Campo,d anno lignificato di Giu 
ftitiajcomc? dnchc gli Armenti) ioti* megli dan- 
no: Etin tal maniera Te quattro principali Vir- 
tù morali in quello feudo coni prefe rirrouano, 
con quell ’ordine.però Pruderì^afT empcram 
l^a, Fortezza, C tufiitia.i 
- Altri, non le quattro Morali Virtmma le tre 
Thcologiche ci ritrouano dentro: Perche, per la 
Cane bianco intendono la Fede;pcr FOtTo la-. 
Speranza 5 dicendo ri Laureto. Offa Jpem Ater - 
mtatis quandoque pgnipear e poffUnt: Et per lo 
Campo reffo, la Charità. . >1 

1 Ecaltn uogliono, che l'Au tordi qucfl'Arma 
folle un gran difenfor della patria 5 il quale con 
Farmi, ò domafle, ò hauefle domati alcuni f apcr 
b:,clie la ufurpatlèro. Et quello penliero heroi 
co traluccnon men.chcgli altri, nelle Figure, Se 
pei Colon dello Scudo: Perchcil cane rappee^ 
lenta ilCu(lodc,òc jldifènlòrc della greggia: il 
quale con la candidezza del corpo ci dinota la^ 
candidezza dtll’animo Tuo . L’Oflo ( come 
habbiamo pur dal Laureto ) dinota anche la Su 
pcrbia,ò 1 oliina rione? la quale il Cane co’ denti 
ioioJ Q intcn- 
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ihtende di.frangeret'il qua! attoà fine, ciré d a 
cuntì non ueniÌFcrtoatamentcprefó perMordal 
citàdiebbcper aiutola Rofftzza del Gampo,1a > 
quale ( oltre gir ali ri figo ìficarij è pur lignificane 
uadi Guerra^palcfe, & reale: Onde tutto il coti? 
cerco riefee: Difinjor leale domai or di Sti'j 

per bi con guerra palefe:. 

\ Ma lai poficionc pili accettata da gli intende- 
ti,c, che’i bormatordi quella campeggiata inlcF 
gna folle buoni© di guerra} Et uolcfle motore,* 
che rimpreTèdu rey&r difficili in guerra gli piac£ 
uano, & erano fuo parto, & quafi di quello fr 
nodriua:Percheil Veltro propriamente fignifi* 
cali Soldato, òl’huomo militare: manongià 
propria mente il Cuftode,òil Difcnfore : pofda* 
che i Cani leprcri non fono tenuti, nc per guar- 
diane perdifefa:ma fono deftinati alla cacciala 
quale c una forte di guerra:Et teftifica Pierio Va 
leriano, che appunto il Can leprcro col collare , f 
ò con la laida è proprio Simbolo delfhuomd 
guerriero . Che poi l'OfTo dinoti imprefe dure* 
& difficili, è noto fino ai uolgo, che ne ha facto 
prouerbip:dicendo dichicòfaarduaimprendc, 
ijErJi uri Offa duro ha tolto a rodere ; Et chel 
.. . i U Color 
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GoIo/Koìsd riio flrilGucrra, già è noto : >Oodc 
'tiUto il fcnfÒ. farà . ! Innocente Guerriero » chele 
difficili militari imfrcjegradifce, & abbraccia . 
cri Chc’i Cane fia rapan tè, c fatto con ragiono : 
pcrcfscrc .quella la poi a tura degli animali fero* 
cnò.chedihoranó artioncfcioce. Et, che carni 
nialla delira, degli Armerifti, do fi fa ad imita* • 
rione defcOrfo del primo mob)le5& del corlò di 
umadeiglialtri Cidi)* » Che poi la figura del Ca 
ncfdianianobjkkchcandrè traile ìmaginidcl 
Cido dia ihaiabia lungodomri taèerò,pcr non di 
iicnir croppa'hjngò bella dkhiararioncdi que- 
ft’Arma : laquàlcpertuctiiGapi riefce perfetti 
Kcr’à quel 1 a'd el 1 aContc (sa pafsand o[ foggi oh* 
go, elle l’Arme di ‘nobiltà, che primieramente 
uciincro in ufo, di Ioli colori compoftè fu ronój, 
per colon anche i Metalli intendendo . Et, ben* 
chequeftetalinon fiano filmatele piu perfettei 
fonò tuttàuia le più antiche riputate . Che dun 
qucrArmàgenriliria della gran Coincisa Mat'- 
tilde, fia di puri colori , edi fomma antichira ar- 
gomento.- Etdipiuperlongoftudiofiè ©def- 
ilato, che i concetti di quei primi inuerftori di co 
sì fatte Arme erano quafi Tempre diuoci,fpiri tua 
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li, & fratti da qualche fcnrcza delle lacrclcttcrd 
Onde per qucÀauia hanno alcuni dotti, fk maf 
ternamente il Sig.Pon AngeloGrilloModacodi 
S.Benedetto,& leggiadro poeta, chcdóriatafhà 
nuouamente al Sjg.- Beffa per fameà me deh-* 
etera tiflimo, Òcnon punto uolgarc dono, iit>trc 
. mod i (piegata l’Anna propoflaila quale èdiduc 
partite, ò (comécommuncmentefi parla)di due 
Campi, per trauerfo collocàbili rofBodifopra,j 
rAuxeodi fotta -i JE'ts’accòrdano^tutti ; che in 
quello feudo il toCstreoiot e per Simbolo dell* 
óiufìicia uiiia pollò: ma alfAuteoCjampo altri 
danno 1 ordinario lignifica todclJa Letidajracco 
gl icndo quello fc^fosì i VvSX ITI A L A E TI H 
CAT. conforme al dettò del Profeta IVSTI- 
TIAE Domini rea a L AETIF1C ANTES 
torda . Altri il prcndonopcrlaContcmplatio* 
ncjifponcndoIVSTlTIAM MEDITOR. oue 
io. IVSTITIA MEDITANDA. Accordane 
doli pur col Salmografo ST ota die MED1T A- 
BAR IV STITI AM tuam. Et gli ultimi uoglior 
no, che qucfto Aureo campo ha Simbolo di Pa-» 
ce: Nel qual lignificato non e meno ufato que- 
llo colore, clic nei due primi: Et netteranno le* 
- pa- 
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-parole del Profeta. I VSTITIA, ET>rAX ojcti- 
Ut a funt . Et dalla maggior parte de giudiciolt, 
-èapprouata queft*ulrima fpofitione per la uera . 

A quelle feri crurali dechiarationi una quarr 
ta interpretatione viene aggiuntarla quatapofto 
ihe paia feculare, è nondimeno mòralifsima>Sc 
non meno ragioncuoIe>;chc alcuna delle prece- 
denti: anzi alle precedenti è ella T congiuntidima> 
& .e tale. IlRolso lignifica indubitatamente la 
GiùfiitiaJ L'Au reo colore* è accdiato,&.da‘Dot 
ti< Odagli Indotti parimele, pe^!Signoria,I^V , 
perio,Giuridittionc . Ncccfeariamentc dunque 
iduecolon congiunti uengon a dire. IVSTVM 
IMPERI VM concetto ueraméce degno di cftiei 
2 buoni Principi, che cotale infegna primi inalbe* 
ìàronoj & in Ifcudo pofeia la ritirarono : Sbpra 
il quale Scudo eda auertire, che quei rieami,chp 
ficll’uno>& nell'altro Campo taluoltafi (cargo* 
nonnulla fignificanoranzi fonò pura affettatioric 
di Pittori troppo di uàghezza curiofi. 

<7r/r.Ma, poiché à contemplationc uoftra,ò Signof 
Celare mio, ho di cotante Armiilluftri il Simbo 
jico fenfo ifpofto,òalmen ricercato, hora e beij 
iaQionc,chc àlòdisfoctionc dime Refio ragioni 
<• ul/ dei* 


) 
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del’ Arma della Cala, Rofsa,ò R ofciaruha delta 
•cento Famiglieilluftrifsimed'Italia; & fra cita 
molto riguardatole per uera nobiltà:: do è per 
antichità d’origine, <5c per continuata pofseiììo- 
nedigiuridittionùcon Gouerni,& con Pr.elatur 
re )&c ( quello, che piu importa^coniucceilìonc 
perpetua di perfònaggi in bontà, & in ualor? 
ammirabili:Erdicò perfodisfàttionedi me Ilei* 
fo: perche uiuò riiolto diuoto fòruitoread alcu* 
ni Cauaglierrdiquetlo gefterofoSangué,&: prin 
cipalmcnccaU’Jtl.SiCóte Troilo Cacé di S*. Secò 
do, il qual di grandézza di fpefe,& di maneggi* 
à molti Prencipiua parii d’altezza di penne* 
ri à nifsanafeftairtferiore,;&: perché Unicamen- 
te anno il Signor Girolamo Ròfri da Rauenna j)l 
quale, & con l ? Hi fioria della patria,congh Icrif 
ti, & con Popcre Filofofichc lì fattamente inal- 
za il nome fuo,chc’l Tempo edace, &la inujdj© 

! fa Vecchiaia non haueranno forza contra di luk 
Dico per tanto,che,cfsédoqucftaun’Armain 
‘quartata, nonèunafola,madue ; Et(come do- ; 
uetefapere ) in una fono tre Onde rolse, & tre 
azu rre 3 pcr trauerfo al ternamen te fourapo fi ejSf 
nell altraèil Leon biàco,dcftro,rauipante>moj>. 
v « v dente, 


/ 
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dchrcsconl’ungicrofscjncampoazurro. Et , 
quantunque l’ Arme di, diuerfe Famiglie fi fo- 
gliano per parentela, ò pcr diuotione inguai ra- 
re, è nondimeno anche modo ufitatifiimo ltllr 
quartar due Arme d'una Famiglia freisa , quattri 
doelIaduen'habbia:Etperò>rionfapcndofi,cIie ]• 
per parentela, ò per riuerézadrPrindpi maggio- : 
riqueftailIuftrifsimaCafahabbiacògiunteduc » 
Arme, debbiamo ad ogni modo affermare 1; thè » 
améd ue frano» fueproprusma perà.in diuerfi té- } 
pi inalzate.Etjfemichicdetc qual io ftimi la piu 
antica,iopreferifcoin tempo la comporta di pu. 
ri colori,rofso,& azurro ad onde Et la ragione 
è in pronto; perche, quando cominciaron 'l’Ac- 
me ad efserh ereditarie, faceuanfr pcrlo piudi fo 
li colori . Nèà ciò ripugna, che’lLcone in quefto » 
Inquartamene) fra porto nel luogo piu degno, 
do è> nel quarto de fi ro fuperiore,perche non 
tèmpre fregue, chela cofa prima in tcmpo,fia pri 
Aia in dignità: Anzi nell’Ari^icquafi femprcauic 
ne il contrario, ciò èjchc l’ultima in tempo fra pri 
ma in riputationejcomc manifeftamcnte fi uede 
nell’Arma Gonzaga: nella quale le Trcfse gialle, 
& negre furono otèurate da 1 Leoni , & quefti " 
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dalle quattro Aquile: i l’Aquilc nouelJamcnttf - 
dall’Arma Paleologa à quelle incorporata. j 

Mimando noidunque quell 'Arma dall'On* 
de piu antica : & Porgendola inlìemc di fignifi 
cato piu ofcuro, chela fua compagna , trattore* 
mo primicramétela Tua fpolìtione: la quale seza • 
alcun dubbio è Simbolica rpcrchc così usò quel 
fccoloianzicosì in ogni fccolo ularono i pfonag. 
gi d'alto affare, & di dcuato fpirito,nell*infegnc v 
loro. Et quimi ballerà recitare quel, che da due, 
pellegrini intelletti amicifs. del mioS. Antonio, 
Beffa Negrini, nò mai flàco,nc fatio,in raccorrà. 

& in far raccorrete Memorie ih uftfi delle Fami-, 
gliéilluflrifsimedcrittouicneiri quello propoli 
to. Il primo de* quali è il Sig. Vicenzo Carrari 
da Rauenna,geotilhuomo, che nel Foro,6cnclri 
rAcademia,5c in Parnafo con tanta gloria fi fà. 
ud ire, chela Fama iftcfsa non può di [Quercino, 
lodarlo . 

Quelli dicefnòsò,fi: per fuo ò p altrui parere^ 
che lode uermiglie fignifìcanogucrra:òc le cent 
lec pcnficri alrifì>nni:Et pcrò,che, chi primo alzò 
qudl'Arma,uollefcoprireanimoagitatodapcit 
fcoiialufsimi, &. bellico^.. Ec che quella ha m®- 
■si ufora 
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tafbra no pur ragioneuole, ma gratiofa, moltra^ 
lo egli coU’autorità d’ottimi fcrittori,i quali dan 
no l òde alla Guerra,comc Claudiano.che dille. 
*Undas bellorum. Et Virgilio, che fcridè. 
jitfy htc undantem bello.magnum^ fiuentem \ 
JSltium . 

Et danno parimente Tonde à’penfierigrauij & 
perciò dilTe Catullo. 

M agnis curarum fluttuai undis . 

Et Virgilio. 

i Magno curarum fluttuar sflu. 

Et Silio. 

Jnfanos curarum comprime fiufius. • 
EtLucretio. . f 

Voliterò curarum tri (Ics in p e fior e flufius . 

Et Valerio ndTArgonautica. 
k , .■ j Varios incerta per sflus 

Mensrapit undantem curis 
Dalia panméte londcggiare all’Animo .riauto. 
Quid fi animus fluttuar? Liu io nel j della guer 
ira Macedonica- Fluttua tur incerti animi . Et il 
medelìmo nel medefimo libro .Regem Cpheji ejl 
cofecutusyfiuttuantem adhuc animo. Et, perche 
al Vermiglio colore anche lignifica TamorolL 

P paf- 
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pafsionc, aggiungiamonoi,chcl’Arma pofTa di- 
notare, Animo tr aliagli ato da p enfi eri amor ofi : 
Et Lucrctio leggiadramètefauorilcequeftaTra 
latione, dicendo. 

Fluttuai incertis errorilus ardo? amantum . . 
Siche in conclufìone,mo(lrarArma penfìerial- 
t lisi mi ò d armi, ò d amore,profdsioni appunto 
daCauaglieri. J . 

L altro amico è Monfig.Lelio Gauardo Afo 
Janojil quale fé ha uefTe fortuna pari alla borica* 
tanto farebbe inuidiato da piu fortunati, quan- 
to bora è amato da chiunque Io conofce,(c poro 
feom’e da credere j l’amore non ifcacciaffe fin 
india anche da quelli. Egli fcriflc lidi pacati, 
di edere così obligatoferuitore airilluftrifsimò 
Hippolito Cardinal de’Rofsi,chenon poteua ri 
manerfi di dar qualche letterato fegno di grati- 
tudine uerfo quel gran Prelatojma che la gran- 
dezza di quello gli toglicua ogni ardire di mette 
re nè penna, nè linguale gli honori Tuoi : Con 
tutto ciòjdfegli, non potendo però contenerli 
affatto, penfaua dal particolare di Monfignor 
il Cardinale,ritirariìairuniuer{alcdi tutta la Ca 
fa>&. raccorre alcune memorie antiche di quel- 
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la. Et tra lai ere lignificò d’hauer pei buona 
uia penetrato, & rintracciato un lignificato deb* 
l'Arma predetta tanto conueniente, che per lo 
uero, &pcr lo proprio di quella, fi potcua {lima- 
re. Et è di quella maniera. 

Fu antica confuetudine dc’Cauaglieri Cato- 
rci di prendere qualche concetto dalle fiacre, ò 
fàmofe lettere, &queIlo,hor confidi coIori,hor 
concolori, & corpi chiudere ne gli Scudi loro, 
& fàrfiene Arma ; Onde vn così fiatto Itile fu te- 
nuto dal primo autore dell'Arma Rolla : Impe- 
rocheeglitrouònei^.librodi Efidraa! z.Capo, 
che l 'Angelo racconta ad elio profeta una filmili 
tudined’una Città piena di tutti i beni, polla in 
una gran pianura* ma che, per andarci ui è fida- 
mente uno llrettilsimo calle, quanto a pena ui 
polla l'huomo fermar le piantei&da un lato del 
calle hacci un’arden ti fisimo, & perpetuo fioco» 
& dalfialtroecci un profóndiamo gorgo d’ac- 
quei la Città con tutte le lue ricchezze fi ha da 
donare à chi per quello cotanto {fretto, &ifpaue 
tofio fenderò ci entrerà dentro . Hor fie fh uomo 
non tenterà la pcrigliofia auucntura,comc potrà 
LCglidella beata Città diuenir Signore ? Et le pa 
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rolc dell’ Angelo fono quelle. Ciuitas efi tifica 
ta, £ef pofita in loco campefiri : Efi autem piena 
omnium honorum : Introitus eius angufius&in 
precipiti pofitus ; ut fit a dextris qmdem ignis , à 
finifiris acui& alfa : femita autem e fi una fola in 
ter eos pofita, hoc efi inter ignem, apuani, ut 

non copiai femita nifi f ’olummodo uefiigium homi 
ms . S i autem dahitur ciuitas homim in haredi 
t itcm : cjuomodo b&reditatem fuam accipiet , fi 
mmcjuam antepofitum periculum per tronfi crttf 
hi 01 d.cono 1 facri Dottori,che quella Città è la 
Im moralità, &Ia ccletle bcaticudines&racquai 
c’i Foco fono le difficoltà, & Ietentationi, óc.i 
trauagli di quella uita, perle quali francamente 
conti iene caminareà quella altiera hcredità.Co 
tìl'to dunquc,& cò Tanto pcnlrcro lolle l 'Acqua,: 
e*l foco nell'Arma fila quel primo autore , che 
quefloillultrclegnaggioomòdi quella inlcgna 
per mollrarcla principale in tentione fuajla qual 
era di caminare, à guifa-d'un nuouo Alcide, per 
la faticosa uia della Virtù, Se per FillclTa uiacott 
quellolegnochiamardietroàfctuttalafua po 
Iteriti, à fine, che, &r dfo, &clTa,fup€i\indo il 
foco della parie dell'Anima Irafcibilc,& l 'Acquo 
r.lci . T dell* 
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della Concupifcibile,& Io Il retto calle dcll’Eua 
gelica Legge, acquiftar portano la Città beata- 
della Immortalità . Et, checon Tonde azurre, òr, 
cerulee uenga dinotata l’Acqua, c corti troppo 
chiara: poiché Tonde, T Acque, c*l Mare Tono co- 
munemente chiamati Cerulei . Ouidio nel fe- 
condo de Ponto. < . \ 

S ed rate carni eoi dicìa fnleauimus linda s. x> > 
11 medertmo: 

» 

C arnia ceratas accipit unda ratei . .ir, o 1 . 

Il medelìmo nel fecondo de’Trilli.r ' : * vmizii J 
Jpfajs c&ruleis charta fir et ur aquila ;i 
Seneca. vv. . .-y. 

Jblonjlra cerulei Alarti emìtte, . 

Virgilio. 

6r qua c&ruleo funi Nummo. Ponto . : . j rti* 1 
ChepofcioalFocolòdcggiarsi cófàccia, ecco* ■ 
ucil teftimonio del medelimo gran Poeta. )>; 
Vidimai undantemr»pt* s fo r nacibus uEtnam . i 
Doue THonorato Scruio die z.Vndantem, ideft, 
Vndarum modo flammas euomentem. K agionc 
uolifsimo dunque è l’uno, & Poltro dimoftra— 
metodi quefte Onde uermiglic, &azurre, ornò 
ftuiiO; Animo uguagliato da portieri bciiicofi* 

Oi,.; & 
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& anche amorofi,ò quali col Reai Profeta dica- 
no Tranfibimusper apuani) ignem ; ut educai 
nos Deus inrefrigerium. > 

Madell’altr’Arma il fcnfo breuifsimamentc 
c tale . II Leone ordinariamente lignifica ani-* 
mo forte, & generofo: Ilfuocolor bianco mo* 
ftra Innocenza : latto rampante, &mordentc 
dice prontezza, & rifen'timento: funghi e fan*, 
guigne fono Simbolo di V endetta ; Il Campo 
azurro argomenta feomefi èdetto) penfieri al-} 
tifsimi,ouer penfieri celefti . Si che tutto il figu 
ramento infieme ci propone. *Ammo per natu- 
ra forte innocente: Ma pronto al rifentimcn - 

to>& alla uendetta.fe fa irritato , & che pur ut - . 
ueinpefieri altifsimit 'o celejli.b diciamo piu bre- 
uemente FORTISiNNOCENS. INFESTVS 
1 N FEST1S. SVBLIM I A COG1TANS. Cheto 
no tregrauifsimi còcetti cògi unti, intorno à’qua: 
lihaucreida far longo ragionamento, fe uolefsL 
inoltrare quanto abbraccino: con quanta Felici* 
tà fiano in regolato feudo rineliiufi 5 & quanto 
habbianoaltrigranperfònaggi faticato à ridur 
gli, non tutti tre, infieme, ma cicfchedunò per le 
ut Imprefa : Si come fa ogn uno che 1 Scremisi- 

mo 
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mo Dùca Emanuel Filiberto fi sforzò di mo-i 
fìrar al Mondo il fecondo di quelli con l’impre* 
fa, che egli ftampò in alcune monete d 'argento 
del Liofante tra gli Agnelli, con le ftefse parole. 

. INFESTVS INFESTIS. Ma tanto baftihauer 
fopra l’Arma Rofcia moralmente filofofato. Et 
fcaitro ui retta, che comandare, ualeteui dell’au 
torità,che meco hauete. 

Cefi Della gentilezza, & della bontà uottramiua- 
leròio: Et, poiché ho bene intefelediflferenze 
dell Arme da uoi raccontate per conto de Porta 
tori, della Compofitionc,dcl Pofseflfadel Tem- 
po, & del Significato, dirò, chea quelle fi pofsa 
aggiongerela differenza della Fattionc , ò della- 
Partialità : Et che fi pofsa dire, che tutte l’Arme 
fono, ò Guelfe, ò Gibellinc : perche fento ogni 
giorno, che così le diftinguono alcuni grandi . i 
Etdi piu il Pigna uottro,nel luogo da uoi recita 
to hauendo raccontate le uenticinque Armc,od 
Infegne ufate in uarii tempi dalla Cafa Ettcnfe, 
accenna, che tutte fianoò Guelfc,ò Gibellinc, di- 
cendo. Date fio fittone da uoi fatta dell’ sirme 
de Prenctpi di Efieuedejlche le F^ft ioni Guelfe 
fé* GtbellmcyCQnt furiando fi con l'idrme di fir* 
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tq, vollero anche contrariar fi con le dipìnte :Ter§ 
che battendo i Cf uelfini tifato il Leone corrente à 
mano deftra , Guibellinghi a mano finifira ati 

ttenne , che pot i par ti al i de II' un a, & dell'altra ha 
dah ebbero quefii riguardi dell una mano, del 

l altra, fct in fine è hoggimai in bocca d'ogn- 
uno, Che le diuifioni dello Scudo fecondo la 
longhezza? Et le diuifioni afcèden ti alla finiftra* 

Et gli animali riguardanti alla finiftra» Et gii ani J 
mali di Color naturale fonò Zibellini : Ma, che 
le Diuifioni per la larghezza, Et le afeendentia! 
la deftra>&: gli Animali riuolti alla deftra, òc quei 
di color non naturale fono Guelfi, ,'jj. y\ oq, 
Crit. Gotcftadiftintione,òpartitione, Signor mio* 
non fi deue*non fi uuole,& non fi può accettare. 
Kon fi delie; perche egli è grande impietadecò- 
fcruare, ò rinòuellar la memoria di quelle cala-» 
mitofefattiònijchc diftrufsero quali tutta Italia, 

& danneggiarono graucmcntc tutta Europa ; 

& è fciocchezza da far ifhiafccllare Democrito 
dellerifa, & dafàracciecarHeracIitoperlopian 
to,chctu ti facciapertinacifsimamentc partegia 
nodi Guelfa, òdi Gibclxhenon può mai faperc 
raifccupn,ehe tu li porti, nèin conto alcuno re* 


+ \ 
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cfertì guiderdonej& che finalmente hoggidi no 
fi troua in natura . Non fi uuoIc>pcrchegli ani 
mi ben comporti, chcdopòlertintioncdi quel- 
le peftilenti fattioni alzano Arme,non uogliono 
en trar nella tre! ca di quelle arrabbiate partiahiài 
ma uogliono ftaiii nella loro libera paco . Et fé 
mi dicefte,che no fi può far, che gli Ammali deli’ 
Arme no fiano ò dertri,ò finiftrijò di Color pro - 
prio,© d’improprio, &che non fi può fuggir, che 
ciafcun’Armanon fia ò Guelfa, ò Gibellinajrifpó 
do,che, fdato, cheognArmafipo'rerte mettere 
neH’ordinaza,ò Guelfa, ò Gibella Jella nò c però 
ueramente tale, fel’autor non Irebbe, ò non hà 
intentioncd*eflercjò di quefta,ò di quella parte.- 
Nonfipuo finalmente accettar coterta diuifio- 
ne? perche l'Armi, che nacquero , alianti Guelfo, 
& Gibehimpolfibil fia, che fiano ò Guelfe, òGi 
belline.Etdi piu,leleTrefkfbnoGudfe,&il Le 
on fini rtro è Gibellino,io farò dell'imo, & dcll’al 
tre un Arma,chenòfarà,nèGuelfa,ncGi bellina. 

^Jr/'Efcludali pur quefta diuifione; ch’io non ri - 
pugno : Et mi fi dica; fc l’Arma gentili eia fcrua 
ad altro, che à diftinguere lcFamighcEt quarto 
mi ualuà per rifporta della dimanda ch’io feci 
. . CjL da 
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da principio còraltre:cio èà che fine fieno&tte, 
òufàtc l’Arme. 

Cjrit. II primo ufficio,ouero effetto dell’Arma Gen- 
tilitia è fognare, & quafi merciareuna Famiglia, 
& rutti i particolari di quella. Il fecódo è co tal fe 
gno,ò merco diflinguerlada tutte l'altre.Hterzo 
c di inoltrar nobiltà nell'Armato. II quartoèdi 
tefbficar pofsefso.il quinto è d’apportar honorc 
&riputationcjche quafi è l’jfleffo col moftrar 
Nobiltà. Il fello è incitargli animi de’fucceffori 
a nò degenerar dalla eccell.uirtù di colui, che pri 
ma fondò la nobiltà,5cche prima alzò quell' Ar 
ma, come Infegna, dietro la quale tuttala defeé- 
déza fua haueffeà caulinare, p la uia del beneo- 
pcrare.Il fettimo è tener uiua ne’pofteri la memo 
ria del lor progenitore.L’ottauo è, che le Mate* 
riali fono pio piu un memoriale di qualche me- 
morabil fatto,ò notabile auueniméto.Et le Sibo 
fiche fono lignificatine di qualche fentenza mo 
rateò di qualche nobile penfiero:Et l’Agalmoni 
che, ncirefTcrloro, fanno quando quello, quan 
do quellufficio. 

yi /i 1 

C ej - Degli effetti dell’ Arme redo pago . Ma ditemi. 
Sm. Gricio,poriaceuoiopinione>che l'ufo deli** 

Arme 
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Arme fi a nato per una certa imitatione delle let- 
tere GicrogIifiche,comcodo, che tégono alcu- 
ni, fra quali fono 1*111. Sig*Don Lucilio Marti - 
nèngo,di profonda dottrina, &: il Sig. Marc An- 
tonio Spino di bellifsimc lettere? 

Grit. Credo io, che! Mòdo habbia prefàla uera oc- 
cafione,& lefièmpio di formar l'Arme da Tufo 
di quei foldatij eh andauano à la guerra con lo 
Scudo bianco 5 & poi, facendo qualche honora 
ta Imprcfa, la dipingeuano in quello . Et , chi 
piu numerofe,ò piu importanti imprefe porta— 
uà nel Targone,era piu honorato,&in maggior 
iflima di militar brauura tenuto . Vcrgilio,che 
tutto Teppe, accenna quello rito:anzichiaramé- 
tclo fpiega parlando di Helenorencllottauo 
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Snfe leuisnudoyparmafy inglorius alba . 
A’noftro fauorefal’iftefiò nome,diqucfti così 
fatti Gettami, ò Segni, od Infcgncsdie fi chiama- 
no Arme,ò perche fi pingeuano ncirArme,cio è 
negli Scudiiò perche fi acquirtanocon l’arme» 
perche erano Arme, ciò cguerre , & battaglie^ 
dipinte: perche lappiamo bene, eh e quella uoce, 
Arnia,èlrequcncilsima appreflb nò pur de'Poe- 

-- Q 2 ti. 
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ti, ma d’Hiftorici anchora in quefta lignificano "> 
ne di Guerra, & di Battaglia: come particolar- 
mente in quel luogo. 

Kurfus in Arma feror. idei!; in prclia. 

Nèlolamente ipriuati faldati negli feudi pinge- 
uano i loro fatti gloriolì: mai Ceiàri anchora: bit 
ciò lì uedein molte Medaglie :nelle quali è figu- 
rata la Dea Vittoria à fcriuere>odà pingere he 
gli feudi le Vittorie ottenute: Come nell’xi.di Ve 
fpafiano,con parole greche, che uaghono, IV- 
-DEACAPTA.&: nella iij.diDominano co qfta 
infcrittionc.DEGER.cio è. DcGermanis. Così 
nell'ultima d‘ Antonino Pio séza infcrittione: 6 c 
nclfJ’.d’An tonino Caracallacon l’Infcrittione, 
VICTORI AE BRITANICAE. EtqueiClipei 
uotiui,ch’in molte medaglie fi ueggono,& quei 
chefonofoftenutidallaDea Vittoria nella Me- 
daglia.^.d Augufto:nella jò.d ‘ Antonino Pio* 
nella 20. di Marco Aurelio?nella 2. di Lucio Ve- 
ro j de nella 2 . di Settimio Seuero,non dobbia- 
„ nio penfar al tramente, fe non che contenefie- 
' rodi pittura, òdi fcoltura, quelle imprefe,ò fat- 
ti, òuittoric, per le quali erano fabricati , ò de— 
-dicati. 
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C^/TBe n c chiarito quello capo.Hordubito^lerAf- 
mi habbiano affinità co i Cini ieri, ò pur nò . Ec 
lacngioncdel mio dubitare nafte dal ucdcrc>- 
molti Cimieri foitnati degli fte/lì Corpi, òfìgu- 
fe»degli feudi loro, & molti altri di diucrfifsimi. 
Qrit. Sappiate, Signor mio, che può clTer Cimiero 
scz’Armaicomc furon quei degli Eginj.de i The 
bani,dei Troiani. Etpuòcfser Arma lenza Ci n 
miero : come tutto di ne uediamo innuumcra^. 
. bili: & come fono l’Arme di coloro, checò Pre-* 
latura, hanno acquetata à fc fteflinobiltà>& Ac 
ma 5 perche quei tali, non ufano Gelata , ite (: pet 
conlèguente) Cimiero . Pofionoeflcr Arma Se 
Cimiero infieme: come ufano tutti quelli » xhc 
per uirtù d’armi fono fatti Nobili . Si che ilCi-» 
miero in vniuerfale nóderiuadaIl’Arma,nèFAc 
madalCimiero-.Etnon hànochefar infiemc piu 
di quello,chc fanità, & ricchezza : perche uedià- 
mo, che può efsere un fano séza nchezzc, «Se urt 
ricco lenza fanità ròcche molte uolte la fanitàà? 
iutiad àcquiftar le ricchezze, & le ricchezze lìà? 
no ftromcto da ricuperare la fanità. Così uogliò 
d ire,chedalCimiero molte volte è data formata 
l’Arma, & Ipefse uolte dall Arma iLè cauacoii 
. Cunie* 
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Cimiero : ma molto piu fpelsoin una flefsa Fa' 
miglia l’Arma, & il Cimiero hanno hauuta oc- 
catione, forma, materia, &: natalità diuerfilsime. 
Parimente, quanto all’ufar fu la perlona i detti 
ducGeftamijèchiaro, che potrà un Cauallierc. 
portar L* A rma nello Scudo in q ualche guerra sé- ; 
za portar Cimiero nell’Elmo : Etanco potrà nel 
l’Elmo haucrCimicro, fenza,che nello Scudo 
l’Arma Tua gentilitia campeggi . Et potrà anco- 
ra fenza quella, &: lenza quello trauagharti: co- 
me potrà infieme co ambidue far di fc altera mo 
tira: Ma quanto allo fcol pire, ò pingere, od io 
altro modo difsegnarquefti militari portamene 
ti, fu le PortejnelleCaroccieaie 1 Vali, nelle Mone 
tc,ne i Sugelli, Se altro ue, dicoichefouente ho 
uedutolo feudo armato con difoprafElmo.Ci 
mierato: & molto piu frequentemente lo Scu-, 
do, fenz’Elmo : Mal-Elmo , oh Cimiere folo 
fenza pofarfi fopralo Scudo non haio mai ue- 
duto. 

fcf* .Poiché fiamo quali inauedutametC’ palsati dal 
l Arme à’ Cimieri, difsegno io infieme ualtrmi, 

& dcll’occafione, & del propofito,in cui caduti 
fiamo, Se ddl autorità, che uoihoggi con celia 

*. . J mi 
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mi haucte,d’interrogarui liberamente: perche 
bramo fommariamcnteimpofselsarmi della na? 
tura de'Cimierixogni rione ueranicnte curiofa, 
&diletteuoIe, & da me quafi altro tanto defidc 
rata, quanto quella dell’ Arme già inoltratami ; 
(^r/F.Potrei dire, che l’autorità fu folamérc per 1* Ar- 
me: ma, poiché ipriuilegi fi deueno ampiamen- 
te interpretare, {tendali pur anco àCimieri:5c in 
fine à ciò:chefia in piacer uoltro,&inpotef mio: 
perche uoltra uogìio,chefia tutta quelta gior- 
nata fino ad hora di Palazzo. 

^intorno l'antichità dunque deXimieri nò cre- 
derò colà alcuna, perche già parlando dcllanti- 
chità deirinfegne inoltrata la mi hauete, coll- V> 
efsempiod’Anubi,di Macedone, di Ofiri,& di 
fide antichifsimi. Principi in Egitto, clic portaua 
no per Cimieri un Cane, un Lupo, un Sole, una 
Luna.Et, per l'autorità di Diodoro Siculo,m*ha 
ucteanco in certo modo fignificato ; chel primo 
ufo di Cimieri fu in Egitto : Che cominciò all’- 
età de i predetti Regi:& che ne furono inuentò 
ri : Et da quello,chefièdettodel fine delfinio— 
gneindiuiduc polso anco argomentare à che fi- 
ne foikioinucmacn Cimieri: ciò c,à fine che la 

perfona 

p 

r 
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perfonadel Rc,& degli altri Duci degli clserc U 
ti fofsc conofciuta, Òc fegoita nelle battaglie . . 
Che poi quello, quel Rè, ò Ducei! elleggefsc 
quell o,ò quel corpo per Cimiero,, aucniua per 
inoltrar qualche affetto dell’animo fuo, ò quali 
che penfierojcó la limilitudine/j Col lignificato 
Simbolico di detto corpo . Seruiuanodi piu 
per ornamento, chemaggiormcnte rendefse ri** 
guardeuolelabrauura degli armati : Onded* 
f uoi uenilsero piu riucrici, Óc a nemici riufcilse- 
ropiu formidabili Hora bramerei fapcre,feque 
lì* ufo lia fiato accettato da tutte le Nationi fa-r 
rnole,òhòJ !r ; .i, .r V. t 

Crii: - Tra gli Hebrei cominciando dal tempo di 
Moifefino alle guerre de’Macabei non mi rac- 
cordo d’alcunuibde’Cimieri. TraFenici Cad 
nioccredutohauer ulàtoun Serpe per Cimie? 
ro7& altresì Armonia fua moglie £t qucftV 
fo dimofira intendere Statio quando dice. ; 
Primus fanguineo fummittit inerita Cadmns . • 
Ora lacuy I uxfa % uirtim Ci th creta proles. , 

Ejjluit ambormt geminus de uertice ferpens. 
DeThebani, & de Greci,che alla guerra di The 
befiritrouaronohabbiamogia detto, che Stac- 
cio 


» 
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fiolordainfcgnenegli Scudi, Òc negli Ekm : 
Perche degli Etoliin commune parla così. 

Patrms fiat cafstde M attori. 
Di Hippomcdonte. 

C apiti tremit areaca/sis 
*T er niuea /candente tuba. D' A n ha rao. 

Frondenti criniturcafsis Olma: 
jélba / punicea s mterplicat infula crijl as. 

DiHcnionc. ; > 

Qukm celfis ahena 

Sphyngeper ingente* Hemoloidas exeat Hcmo . 
Di Eurimedontc. 

Pinus / 'tuba* ìmìtatur equina*. 
Er d'una na rione, dj cui non mi raccordo hora* 
ilnomc, dice. 

Omnibus immixtas cono fùper a/pice lauro s : 
Mapofsiamo forfè penfarc>clic corali Inuentioni 
liano da Sratio finte, & ulàre per Prolcfsi di rem 
pi, come detto habbiamo,che fouente ufano di 
fare,i Poeti- Et legno manifefto della fhtionelì 
ha dal dare Cimiero à Marte in quelluogo. 
Fulmine enfi atum galea tubar. 

PcTroiani ucranKnce>òalc , GreciIorocfpt7gna 
tur. nò raccorda mai Honicro altri Cimieri,clic 
W R di 
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di code, ò di chiomedi Caualli.VirgiIio,cbc ncm 
tralafciò alcuna uaghezza, ò recita, ò finge, clic 
queifuoiantichifsimi Italiani di cotale Iuuen - 
tione tal uolras'orna(Tero,non dando (blamen- 
te à’ priuati foldati i communi Cimieri di chio- 
me, ò code, ma a’ perlbnaggi grandi afiègnadd- 
nedi particolari: Perche di Turno fcriue così 
nellotrauo. v Se 

Chi triplici crinita iuta gàie a alta Chim&ram 
\ Snfiinet , ^Etneos ejflantcm faucibus tgnes. 

Et prima Di Vmbronehaucua detto/ ù 
Qmn Alarmela uenit degente facerdos 

Fronde fuper galea ^ fidici comptus olma y 
. Arcfnppi d^egis rmjfu fortifisimus Umbro . 
Defcriuendo poi lamie da V ulcanoad Enea fà- 
bricate,dicej 

*T erribilem criftis galeamfiammasfy uo mente . 
Che Romani al tempo della Republica haueflè- 
ro Cimieri, alcuni marmi, & alcune Medaglie i 
ne fanno fede, béche teftimonio alcuno d*Hi(lo 
rieaddTononmi fouenga . De’ Greci, che fu- 
rono quei tempi delia Republica ben fi troua, 
che Pirrho portò fu'l Elmo quando la Sfin- 
ge, quando due coma di Capro : Et , che i 

Tuoi 
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Puoi foldati, per edere conofciuti nelle confu— 
(ioni delle battaglie, s’inghirlandauano le celate. 
DiParti,diPerfi,diCarthaginefi, dHifpani , di 
Galli, di Cimbri niffuna particolarità mi fouu ie- 
ne: è ben però opinion de’ Dotti, nel numero 
de'quali fono Pili. & facondo Dottor di leggi il 
Sig.Gio. Galeazzo Boccal ini gen til h uomo A fola 
no, Eccellati fs.in tutte le piu nobili arti, &fciézc$ 
per teftimonio fattomene dal tante uolte men- 
touato Sig. Antonio Beffa Negrini> 6c fili. Sig. 
Claudio Paci Cauagliereda Rimino, in cui ipre 
gi dell’ Armi , & delle lettere, rifplendendo tra. 
loro gareggiano 5 che in tutti i tempi, & in tutti 
iluoghii foldari priuati habbiano ufato qual- 
che cofa communc fopra le Celate: ma che i Re 
gi,ò Duci u'habbiano portata qualche partico- 
lare Inuentione loro : Come anco fi tiene, che, 
folamentenell'occafionidiguerra , òdi giochi 
militari fi fianoufati corali portamenti òc non 
•mai depoftelarme.Et quinci attiene, chc’JCimic 
rofia ornamentoinfeparabiieila!rElmo,òCela 
taj come l’Arma è infeparabile dal lo fcudo:TaI- 
che Cimiero non uuol dir altro, Che fegno,ò In 
degna, nel fonimo, ò nella Cima della Celata . 

R 2 Di 
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(cf . Di modo che anco un Cartiglio fopra l'Elmo fa 
rà Cimiero? 

Qrit. Sarà ucramentc j poiché le lettere, & le paro- 
le alcuna uolta feruono per Infegna:comeilTau 
già fermagli Hebrei, &Ì 1 S.P.QJI à Romani 5 
& hoggidi à Bologna, & à Luca la parola LI- 
BERTÀ S. Et feCaratten, lettere, parole. Orario* 
ni pollòno entrare in I feudo à fot marne f Armai 
potranno piu fàcilmenteappoggia-rlì (u la cela- 
ta in Cartiglio, & farne il Cimiero. 
fe/lEt una Luna fopra un T urbante non farà Ci» 
miero ? 

i jrit . Vna Luna fopra un T urbantej Vna piuma , ò 
fiore, o froda, ò frutto in vna acconciatura di ten- 
tai Vnpomod’oroncllafommitàdcl Diadema 
Cefareoj la Croce nellàltezza della Mitra, òdel 
Triregno non faran Cimierirma fi bene Sopra cc 
lata, od Elmo, od al tra armatura di teda. 

Ce/. Non dcucrebbonoduqucufar Cimiero fopra 
l'Arme, ò ne 1 Sigilli quei personaggi, che in tut- 
to hanno rinomiate farmi, & l’uio dell Elmo, 
come fono Donne, Doctori,Prclati. 

(/rit. Simile difficoltà fu anche in propofito d’Arme 
molla da alcuni Armcrilli:Òc dal Calfanco fri 

tocca. 
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tocca . Et argomentati ano così . L’Arme di 
nobii tà nacquero dallo fcolpireamic, ciò è bat- 
taglie^ altri nobili fatti militari negli Scudi de* 
Soldati, t> ne gli Scudi de i Cefari: d unque limili 
Scudi non deue portare chi nóhàcòbattuto, Se 
fatto imprefe degne di Scudo. A quelli li rifpo* 
de,che la ragione farebbe dal canto loro , quan- 
do le cofe non cangiaflcro mai quell’ufo primie 
ro,per cui furono inuentate: Ma uediamo,chc 
la Mafchera,chc fu ritrouata per recitar Trage- 
die, bora ad ogn’altra cofaleruc, che alle trage- 
die : Et l’anello, che da Prometeo fu ( come fauo 
leggiano ) pollo in ufo per rimébràza della fua 
prigionia nel m5teCaucalo,èpofciallato ulato 
per fugello, per ornaméto,pcr fegno di nobiltà, 
per pegno di fede, & per al tri penlìcri diuerfi dal 
primo. Così diciamo, che fe beni’ Arme di no- 
biltà primieramen te ferirono ciafcuna ad uno 
particolar Caualliere per telìimonio delle fue 
prodezze militari , fu poi dal già detto Federico 
Imperatore infatuilo, che cialcuna fcruiflèanco 
per fegno di defeendenza da qualche primo ua- 
jorofoj^c che meddìmamcntc li potclfe ufarc 
^ come detto Gabbiamo; in pace. Se da pei fono 
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pacifiche difeefe da quel primo guerriero , chci 
fiato ne folle priuilegiato . Et altri Cefari allar- 
gando l’ufo di quella inucntionc la concefièro 
anco à togati eccellenti (come fappiamo , che 
Carlo iiij .donò à Bartolo Giureconfulto un Le5 
rofio,rapateincapodbro:Ec Pio V.fancamemo 
ria l'Arma propria ad undotcoRabinodalui bat 
tczzato ) & uollero che tutra la fuccefsione parte 
cipe ne reftaflè.Etfeguiron altri Cefari à darp A* 
me à’Ietterati colè lótane dal ferro, & dalle bacca' 
glie, come Rofe, Gigli j. Stelle, Cigni, &fimili,int<i 
dendofemprc,che fodero communi à tutta la 
dipendenza dell'uno, & dell'altro fefib. Et la 
cofaèitatant’oltre,chein Italia ad ogni nobile 
non pur fi concede Arma, ma gli è pollo ad obli 
go il portarne. Et come che i Prelati fiano, quan- 
do non per altro, almeno perla prelatura nobi- 
lifsimi, à prelati anco con u iene l ’ufo dello feudo 
con l’Arma, non confiderando piuPorigine an 
tica, ma il lignificato, & lido moderno. Al- 
trettanto poliamo dire dei Cimiero, ciò è che 
egli come ornamento militare, quale era nella 
iua prima inftitutione, conuerrebbe folamentq 
ad. hu.oimru ttta.ru.-jJu ma perche i Cefa rii’hanuo 
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pfhlrmcnte con gli feudi fatto legno di nobiltà 
&. Ibuenredonatolocon pi*iuilegio,chefi ftcn- 
da à cutra lafuccefsionc,diciamoche,&:le Don- 
ne, & i Dottori , òc gli Ecclclìa Ilici di famiglia* 
chegiuftamenteporriCimiero, potranno libG- 
ramente ufarlo come carattere di nobiltà . Et , 
cjuantunquehoggidi in Italia i grandi pocol’u- 
fìno, ciò non amene per ifprezzatura,ma lì bene 
perche piu fi pregiano di mettere fiopra l'Armi 
lorojò Mitra,© Capello, ò Coronajcofeconcefi» 
fe à pochiydre’iCimiero cola li ornai commii- 
ne à tutti. ‘ • E* ben uero,che Quando ò Donna, ò 
Dottore,ò perfonaggiò di Chiefa uolefse fopra 
J’Armc collocar qual die fùa Inuentione,od Ira 
plàd’Honor^,d’Amore,di Studio, di Fortuna, 
di Diuotionc,ò d’altro,non giudicherei bene, 
che in forma diCimicro, ciò è fopra l’elmo gliela 
ponefi eima fola, & pura fopra JoScudoIafituaf 
le, in quel modo,cheleChiaui fopra l'Arma Pò 
tifica, o’i Capd tofso fopra le Card i n oleiche, cfl 
Monte Olimpofoprala Ducaledi Mantouaipo 
ftiuediamo. ; : 

C cf. Et queiCimien,che da fu premf Principi non fa 
ialino donati non pouanuu alleDonne nobili,? 

Dottori 
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Dottori;» & agli EcclefiaflichiiccommtmarfiV 
Qrit Diccmo gia,che deU'Arme delle famiglie nobi 
li alrreerano donateda gradi ad un primo, altre 
conquidale, fic tolrca nemici, altre preferì rte, ciò 
c tolte per clertionc,& con longopofsefso fatte 
-proprie à chi l'haueua alzate.Et che tutte quelle 
■fi communicauanohoggidi Tenori per legge, al 
meno per confuctudinc,à tutti i poderi di quei 
primijcosi fem ine come mafehi, fio coli togati* 
come armati: Il medefimodico del Cimiero per 
manente, che non pure del donato da fopremi 
Principi, maanco del cóqui flato, fit dd preicrit* 
to tutta la fucccfsioncdi quel primo auttore 
'fatta partecipe : Et Cimiero permanente, ò Cè- 
di itio od Ordinario chiamo quello, che u iene in 
(limito per fegno proprio di nobiltà di qualche 
Cafafir, quali per unaitro genere d’Arrmf qua- 
li fono la Sirena de’Coloiioelùfic Ja Serpe de Vi 
feonri differenza de ii*i$tfhi*òiudi uidui>cfic 
yégonoogni di da ogni cauailierccòmpoflipcr 
entrare in qualchemoflraò Torneo: che dura-’* 
no (blamente quel giorno doliamone : fioche ui 
ogni atnonc mutare fi loglioro. Et tornò à di 
4c, che il come già cé tinaia d’anni è fatto lecito», 


Signor Pietro C] ritto. 

che un nuouo nobile lì componga un'Anna, &: 
con l’ulò la faccia propria :còsì è fatto lecito à na 
biliuccchi, & nouicóporfi Cimiero, & appio** 
priarlofi,& ufarlo per Cimiero permanente, ò 
perpetuo, ò gétilitio.come io chiamiamo, ò che 
palila tutta la fuccclsione. Auifando però, che 
maggiorgrado di nobiltà dimoftra l’Elmo, che 
lo Scudo? & il Cimiero, che l’Arma . Et però i 
noui nobili deueno andar modellainente in adì 
doflàrfi Cimiero . Dico in oltre, che fi come al* 
cuni nobili hanno cangiata l’Arma antica della *0 
Calàlorojcosì alcuni hanno càgiato il Cimiero, 
gentilitioj come fappiamo hauer fatto i JVIonal- 
defehi di Oruicto;de' quali l’ordinario, & per- 
manente Cimiero fu il Ceruo.che fi gloriano cC- 
fèranticamenreuenuto alla Cafa loro perdono 
diCarlo il Magno:Ma,dopòil girar di molti an- 
ni diuidendofi tra loro in quattro fattioni, à Ta- 
na retto il Cimiero del Ceruo, l’altra fi prcie l’A- 
quila, la terza la Serpe, la quarta il Canc:ondcan« 
chehoggidi fi chiamano altri i Monaldefchi dal 
• la C eruara , altri dall'Aquila, altri dalla Serpe,al- 
tri dal Cane. 

Ofto ui ueggo altretanto. Se pronto , 6c rifoluto 

T nella 


k # > 


*jf JlCaJltglionedel 
nella corninone de'Cimieri 5 quanto nella feien 
za cidi Armi} & rifoluro,& pronto dianzijui fpc 
rimentai:Si che fàuoritemi per ancoradi dirmi» 
onde auicne, die bora unCimicro,hor due, hoc 
tre l'opra un'Arma uediamo in diflegno . Et per- 
cheì’Elmo, hor diuifo,hor aperto, horl profilo» 
he horin faccia cifimoftri: Et in fine fe tutte le 
diuifioni, che dell’Arma raccontate m’hauere ri 
fpetto al portatore, al tempo, allìgnificato, òad 
altro, nei Cimieri incontrino. 

C r//.Ogni famigliaun fol Cimiero comrtiuncmen* 
le fopra lo Scudo dipinge; pure per cagione di 
maritaggio accoppinoli 1* A rme diducCale no- 
bilhulàli alcuna nolta fopraporreà quello: Scu-» 
do i Cimieri dambe le famiglie . Et anco, è ral-< 
uoltaoccorfo,cheùcfìcndoad una famigliado- 
nari due Cimieri in diuerfi tempi, ella ambiduc* 
gli ha dipinti fopra l’Arme. Ma tre Cimieri al* 
tri che gli Elettori del facro Imperio alcun non 
ufa : he à loro foli cotale prerogaciu i è conceda* 
«a . Piu di tre Cimieri inlieme alcun non pinfe 
mai, ch’io fappia . Et tanto fia rifpoftoalla pri- 
ma richieda: hor dico alla feconda:.Che Cimic* 
xo chiufo} he pollo in profilo dinota nobiltà pa. 

tricia, 
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tncia,ò priuata fcnza giuridittionc: Chiufo, 5 c 
& in faccia, nobiltà illuftrepurscza giuridntio- 
nc. Aperto in profilo, nobiltà illuftre con giu« 
ridittioncFeudatariarAperto in faccia fuprema 
chiarezza di fanguccògiuriditcionc afsoluta.et 
indepcndcnte:benche pochi fanno, &c pochini* 
mo ofseruano quelle Jiftintioni, & i pru licétio» 
famcntes'auanzano. Quanto poi alle diuilìòni, 
che fu la terzadimanda , rifpondo , che non in 
tutti icapijma nella maggior parte couengono 
l’Arme,& i Cimieri: & primieramente rifpetto 
à’Portatori, fi come ftimo,che prdTo gli antichi 
folTein ufofolamentcil Cimiero Indiuiduo, ò 
fingolare, così all'età noftra ueggo ufarfi anco 
taluoltail Nationalcipoichc alcune Communi* 
tàne’loro figilli fopragli feudi fanno intagliar gli 
ElmiCimierati col corpo dclIArma loro.Et qual • 
che uolta il Sociale* perchealcune Acadenue ha 
nofàttol’ifteflo, cheleCotnmunità: Et tallii© 
ral'Vfiìcialej poiché T Aquila bicipite fiedefopra 
l’Elmo C cfareo per C i mi ero del la d igni t à I m pe 
riale,& non di talc,ò di tale Imperatore : Chd. 
Gentilitio poi fiafamigliarifsimo in Italia, &mol 
co piu in Germania fallo ogn uno . Quanto al 
“i.~ T 2 Tempo, 


t ^.0 . f 11 (^afii gitone del 
Tempo, chi dubita, che de i Cimieri altri non fia 
no antichi, altri noui? Et quanto alla continua- 
tionc , chi non sà,che alcune famiglie ferbanoil. 
loro antico:altre l’hanno lafcia to, & prefone un 
nouo:& altre l'hanno ritcnu to si,ma con alrera- 
tionedi colori, òdi ornamentijòdi frumenti ? 
Quanto al Polsefso,ucdefi parimente, che alcu- 
ne Cafe l'hanno legi timo, altre fei’ufurpano po- 
co modcllamente : Er,che dei leghimi Cimieri 
altri per dono,aI tri per acquili o,al tri per tempo 
preferitto fono a* primi autori uenuti in dolTo> 
& da quelli poi per heredirà à figliuoli, &à nipo- 
ti peruenud. Et, per conto della Gompolìdonc 
alcuni fono di foli colori,( i quai colori uagamè 
te con pennoni fono rapprcfentati, meno garba 
tamente con naftri: & molto meno con tauolec 
tedi tai colori dipinte:ilqualeusoènondimeno 
famigliare alla Germania alta, & bafia):altri di 
corpi: altri di corpi (opra corpircomc fono Stelle 
fopra Mitre , & Rofe fopra corna . Et per con- 
to del lignificatoci tri fono Materiali, altri ZifFe 
ratijouero Agalmonici : Scaltri Simbolicamen* 
te fignificand : come di tutti potrei recare molti 
cflcmphfela cofa folle punto ofeura. 

Ef- 
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Gcfl Efiépinò mi fono necefsarij in quello propo- 
fio: perche polso ualcrmi di quei dell’Arme già 
dettc:Comc la candela bianca fu’l Elmo farà Ci 
mier Zifièrato,uoIendonedirc, Can della bian- 
ca. La Serpe de’ Vifcomi farà Materiale , non li- 
gnificando cofa alcunajma raccordando l’tnfe- 
gna tolta da Otho Vifconteal Saraceno.La Fe- 
nice di Marfifa farà Simbolico,uolendo lignifi- 
care Caftità,ouero Singolarità. Et fin hora par- 
mi, che d’infegne,&cF Arme, &di Cimieri m’hab 
biatc data coli chiara, & abondante lllruttione, 
che potrò all’occafioni per quanto à gcntilhuo- 
mos’afpettaragionarne. Etfihoiointclc tan- 
te cofenoue,&: apprefe tante, & tanto fondate 
Conclufioni,cheno mi parc,che all’intiero pof- 
fefso di quella cognitione mi manchi altro, che 
hauercalquàti brieui precetti, per comporreAr- 
me regolate, & perconfeguentc, per conofcerc 
lcdifièttuole: Ondefepenfaftedipotereinciò 
ammaeftrarmi in quella mczahoretta,chcan- 
chora ci rcfta,prima, che andiate à Palazzo,mi ri 
puterci in un giorno folo elTerc fiato da uoi nel- 
l’Armeria fatto Dottore, non che intendente: Si 
che uedete digrada, fc pofsibil fofsc darmi que- 
lla 
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tta ultima mano. 

Qrit. Nc in meza hora,nèin mezogiorno,nèinduc 
a! tri giorni potrei dar ui, ò dirui quello, che ci re- 
tta intorno all’Arme. Etudites'iodico uero. 
Intorno à quello nobile foggetto deirArme fi 
poflono fare tre principali, & diuerfi Trattati, 
come lì potrebbono anche fare intorno alle Fa- 
briche,àCaualli,alle Guerre, &: quali ad ogn’al- 
tra materia . Il primo Trattato è Hiftorico: il le 

• condo è Giuridico} Il terzo è Artifìciofo,ò Scien 
tificOjò Proprio . Nell Hiftorico fi contiene il 
quando,il doue,il perche, & il modo,ondesìin- 
uentò,s’usò,fi pregiò, fi tralafciò.fi riprelè, fi ri- 
formò ( & fimili) la cofa di cui fi tratta. Il Giuri- 
dico dichiara quello,che fia di ragione in acqui- 
ftare,poflcdere, uendere,preftare la cofa, di cui fi 
ragiona . Il Proprio, & Scientifico infogna con 
Mcthodo, & con faldiprincipij l’Arte, òlafcien. 
za al propofto foggetto attinente. Tutto ciò ap 
plicherò piu diffufamente all'Armi , delle quali 
trattiamo . Dico dunque, chedell'Arme di no** 
biltà fi può ragion are, & ifcriucre hiftoricamen 
tefcoprcndo,chinefiiinuentorc, & quando, et 
doue, & à che fine, & con che occafione , Chi 

le 
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Iccbntfnuòs Chi le alterò: & come: & perche f 
Chi usò le V fficialb le NationalUe Sociali, le Gé 
tihtiede Indiuidue ? Chi le SemphcijChi leCom- 
poltejChi le biconi poltc:C hi una: chi piu : chi 
niflunajchi le Significanti, chi le Materiali 5 Chi 
le Guelfe, chi le Gi belline:6c Umili altri capi:eiafr 
cunode’quàli lì può con molti eflempi partico- 
lari dimoft rare, & aggrandire . Et quella parto 
hi Itorica parmi, che hoggi da noi Ila uenuta in 
gra parte trattataci modoche,chi fcriuelTeque 
Ito noftro ragionamento con l*i 11 elTo ordinerò 
che ci e caduto dalla bocca, addolcendo, ò can- 
giando qualche parola, ò termine nouo , che iru 
cofa,lc‘non noua, almen nouamente detta , ci è 
conuenuto ufare, potrebbe forfè dire, d’hauero 
fcritto uno aliai conuenientc Trattato hiltorico 
deirArmcdi Nobiltà . Si puòdelPillclse Armi 
giuridicamente parlare, ò fcriuerej rifoluendo 
per le leggi Imperiali tutte leQueftioni,ò dubbi, 
chenafcerpolTono intorno l’ufo di quello Por- 
tamenroiComeferVfufTuttuariod'unpalazzo 
polla piantarli fu la porta in marmo, od in pittu 
ra l’Arma propria: fe’l Rubellc polla portar f Ar- 
ma della famigliasse 1 Vincitore polla prenderli 

PArma 
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rArma del uinto . S’un priuato foldato polsaJ 
portar nello Scudo l’Arma della fua Città fcruc 
do à Capi dranieri . Se’l nouo Rè polfa appro- 
priarfi l’Arma del Regno: &: limili . Et quel, che 
dico dei portare r dir potrei del prenderli Arma 
da fé : del donarla, ò riceuerla in dono : del 
predarla , òriceuerlain predirò, del venderla, 
ò comperarla: del guadagnarla, ò perderla in 
guerra:dello affigcrla in luoghi priuati.òpubli- 
ci,ò profani,ò fìicrirdcl uiolare quella d’un priua 
to,ò quella d'unPrencipe,ò quella d’un nemico: 
dell’alterarela propria, cagiarla, accoppiarla, ffò 
ceggia r la,thimbrarla:& fimiii.Etun cosìfatto 
dilcorfo lì chiamerebbe Trattato Giuridico, ò 
Legale dell’Arme di Nobiltà. Il quale non è pcc • 
anco dato fatto in fieramente da Legi da alcuno» 
ch'io fappia:béche molti,mofsi dalla uaghezza 
dellòggetto, l’habbiano pur tentato, con ufcirc 
ancoalquantodc*cerminiloro,pizzicàdoun po 
colaparteHidorica, &ancorArtificiofa.Et io 
qualche uolta ho hautopclìerodi fcriucre intie- 
ramente queda parte Giudiciale, ò Legale , mi 
non mi fono anchora ben bene rifoluco . Si può 
finalmente dell'Armi trattar in uoce,od inferir* 

tura 
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tura propria mente, et l'cientiatamcnte moftran- 
do l’Arte, & iucri precetti di comporre l’Armi 
d'ogni mameragiufte, Se ben regolate :òc non 
fàlfe,ò difFettuolè come molte tutto dì ne uedia 
mo: Et così fatto T rattato ARMERIA s’ap- 
pella : & ch’il poifiede ARMERISTA 
uien detto. 

CV/Etappunto quefta è quella parte,chepre(To I’Hi 
Ronca amerei d’hauerej & che mi pare dignilsr- 
mad’ogniGentiIhuomo,& d*ogni Caualliere, 
& anche d’ogni Prencipej& pur è così cftinta , 
che non fc ne fanno, che alcuni pochi precetti, 
che i Pittori uanno tenendo uiui perTraditioncs 
come, CHE un’Arma non riceua piu che tre co 
lori. CHE non fi metta Colore fopra colore, nc 
metallo fopra mctali o.CHE non fi faccia A mia 
fenza Metallo. CHE i Metalli delhArmeria fila- 
no fidamente due. Se iColori accettati folamen 
te quattro, & filmili} 

Grit % Etqucftaappuntoèquclla parte, chenon pofi 
fio mofirarui in pochehore, & ioprincipalmen 
tenrhaueua eletta da trattare accuratamente, ec 
da coltiuareàguifadi campo uaghi!simo,& fé- 
condiIsimo, 6 c non molto per i adietro calpefla- 

T co 
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to da al tris Ma mi còuienc in tuttolafciarlajpoi* 
che in ciò hammi altri preuenuto. 

C<r/TErchi uh à preuenuto? , 

C Irit. Non ui faprei nominatamenredire hauttore: 
perche egli ^afeonde fin'hora, & a me,6c ad al- 
trij masòbene,cheeglièuno di quelli INVA- 
GHITI Cauallieri,chesù la riua del Mincio Tor- 
tola feorta deli’Eccellétifs. Duca,& Précipe Dò 
Ferrante 1 1 . Gonzaga caminano al Tempio dell* 
Honore,per quello, che à quello precede. r, 

Cef. Et che cerrezza hauetc uoi di ciò? 

Crit. Tanta, quanta balla àleuarmi ognidubbio: 
Ce/TRicordateui Sig.Gritio,che molte uol te alcuni 
ferii tori hauendofolamenteimaginatodiuoler 
fare un'opera, cominciano à prometterla alMon 
d o come cofa fatta : parte per fare, cheogn’altro 
fi ritiri da limile Imprefarparte permettere fc Ilef 
fìin illima: & per farli pregare, quando che fia, à 
non priuare piu longamétc ìlMondo del lor bra 
ma to,& afpettato parto. 

(jrit. Nò fonoqui nèpronieflc,nèfcrittori,nèfpet- 
tatiue,machiquiuimi ama, & già alcuni anni 
meco uiua tiene la rispondenza delle lettere, Se 
di tempo in tempo miua auiiàndodi cofe ap- 
partenenti 
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partencntià piaceuoli Rudi, mi da minutilsimo 
conto di tale opera, & neirultima Tua lettera mi 
manda inchiufo quello Sommario. L’ARME 
RIA di quello Signor Acadcmico non c in Dia 
logo,nè in Dilcorlò cótinuato$ma à Concludo- 
ni methodicaméte ordinate al modo de' Madie 
matichcio è mettendo prima le DifinitionMe Pc 
ridoni, & leMafsime,& da quelle ordinatame- 
tc deducendo tutte le Conclulìoni dell'Arte. 
Et in quella guifa,chc le Propolìtioni d* Euclide 
hano ciafcuna fotto di fe le Figu re Geometriche 
percfsépi,nciriftciromodole Propolìtioni dell' 
Armeria hano per lo più, fotto, ò da canto i Dif* 
fegni deirArnie,dc’Cimieri,de‘SollegnÌ5 & ci'o- 
gn'altra attinenza : ilchc da gran Iumealf Arte, 
& gran uaghezza all’opera . Di piu le propolì- 
tioni ofcurcttc uengono dichiarate, òdimollra- 
tc da breu ifsime annotationi . Et in fei libri è di 
uifa tutta l’Opera. Nel primo lì defimfeono Am- 
bito, A rea, Campo, Arma, Arma Semplice, Par- 
tita, Pezza, Lilla, Bordature, R iq uad ro, Colore, 
Metallo,& altri congionti : Et in elfo danlì lo 
ferme Regole di far Armedi foli Colori in tutte 
le maniere pofsibili,à Partite, à Gironi, à Mete, à 
. r * T 2 Quarti, 
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Quarti, à Trigoni, à Scacchi, àRhombi,etàLiftc: 
Etfianfi pur quelle Laterali, òCircompofteiSta 
ti, Corcate, od ObIique:Limitate,od Illimitate : 
Polite, ò Dentate:Intiere,ò Spezzate : Il fecondo 
Libro moftra,che cofa lia Elemento, Armeggio, 
Arma compofta,Campirc, & altri particolari: 

Et moftra tutti i regolati modi di comporre Ar- 
me di Corpi,ò d’altri Elementi in Campo. Do* 
udì tratta di Corpi feminati, & Piantatird’Intic 
ri, & fpczzati:di Simbolici, pifferati, & Materia 
lijdi Naturali, &c Artificiati : di Elementari/Ve- ' 
gerati,Senfati,&:Rationali,ciocFigurehumanc: 
d’Indiuidui, Specifici, 6c Gcnerici:d’Hiftorici,& 
Fauolofi: d'Ordinari j, & Moftruofi : di Forma* 
ti, & Informi: di Terminati, &Interminati:diLo 
dati,Sofpetti, & Infami : Et di tutti quelli con., 
Attionc, Pafsione 3 Si to, Colore, Stromcnr o, Or- 
na mento, Proportionc,Relatione, & fenza . Et 
nclmcdefimo fi tratta di Caratteri, Lettere, Pa- 
role, Normc,Croci, e Sbarre come pollano legi- 
rimamente entrare in Armc.il Libro terzo con- 
tiene i modi di far l’Arme Bicompoftc,ò Soprar 
mate : Vi s infcgna lordine di bla fonare l’Arme, 
ciò è di regoiauruéte recitarle in uoce, odinif- 
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crittura. lui fi raccótada quai cole ucnga altera? 
ta l'Arma , & da quali nò. Vltimamcmeiui fi 
danno auifi di fabricarc gli Scudi dell'Arme di 
Pittura, Scultura, Celatura, Ricamo, & firnili . 
Nel quartolibro fi tratta de Thimbri degli Scu-*; 
di : ciò è Softcgni,Cimieri>Aggiaccnti:Iui fi trat^ 
ta parimente quando, & quali infcrittioni à l’Ar 
mcpoffanoconucnire.Nel Quinto fi defìnifeo- 
no Accoppiamento, Lega, Combinamcnto, In- 
ternato. Pompa , Fiancheggio, Mczzatura, Fr5 
tonc>Sparratura,Inquartamento, & Infcritura: 
dandoli precetti certifsimi d’accozzare d ue,ò piu 
Arme dentro ad uno Scudo . Contiene final- 
mente il Setto’/ & ultimo libro gli auertimenti 
di collocar l’Arme in Camere, Cniefe, Sopraue* 
(lc,Copcrte, Stendardi, Baldochini , Caroccie, 
Naui, Vali, &: limili . Etin oltre di far Lutre , 
ciò cordinanze di Scudi contigui (òpra fcpoltu 
re, ò porte, od altro . Et in fìnedi far comparti 4 
menti, ciò è ordinaze di Scudi dittanti in Carne 
re. Sale, Loggicj& altrouc. Et in tutte le mate- 
rie propofte mettonfì n5 pure i precetti di necef* 
fìtà, ma quelli ancora di perfet rione. ,• > 

r >. Li *. (òb'totr ,; ff 
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OfV\ lento Signor Crino, ract óra rei capi dell’Ar- 
meria con tan to ordine, & con tanta copia, che 
non pollo pcn fare, che non habbiatc Voiferitto 
co ti fatto Trattato: Et illimo, che per prender- 
ui un pocodifolazzodi me,òperdarmi alquan- 
ti di martello, fìngiate, che cotanto lungi ila 
Impera, & l'Auttore. Maui prego per farmacia 
noftra,&pcrla gèfilezzauortraj&plamòrdico 
lei, che più può commandami, à fcoprirmilibc 
famenfccotefto uortro fecreto parto?Et fcadef 
fo nò ui par tempòdi Ciò fare , perertergia piena 
)a Safa di dienti, che taciraméteUi chiamano à’ 
Palazzo , uenirò io ad afcoltarui quàdopiu ci là 
rà il commodo voftro. 


^rrtì Et iò comprendo, Signor Cefa re, chela buo- 
na opinióne , diedi me tenete ,ui mi dipinge 
maggior del naturale: & però ui prego à leuar- 
ui gli, occhiali deH’AfFettione,& mettcruiquel- 
Eddla Veritàl& lafeiare quei feongiun cotan- 
to terribili, Scredermi fermamente quanto ui 
ho detto dello fcrittórcdelr Armena . Vi con- 
fortò bene, che anch’io andaua raccogliendo Re* 
golc,& Olséruationi del compor f Arine, per ue 
mr poi col tempo riducendole in ordine, & far- 


ne 
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ne un gibfto Trattato: Ec quelle cosìconfufe; r \ 
* &comc mi uerranno à bocca,ò come le in terrc- 
gationi uoftre ( quando chefià ) me le trarran- 
no di leno,ui prometto io di (piegami ad ogni 
u otlro piacere. 

Ce/TTanto appunto bramo : & Jfo che mi baderà 
ben tanto: & di tanto ui bacio affettuofàmente 
l’una> & l’altra manoj promettendomi di uoi in 
quella rimanente parte altrotanto di facilini, di 
uarictà, di copia, di dottrinavamo nella par 
tehilìorialehoggi m’hauetedatoàdiuederé: < 
Ondcmi parto tanto carico d’obligo, quanto } 
pieno di uaga,nouelIa,& cauallierefca cognitio 
ne. Et quantunque hoggi habbiate Voi ( uo- 
{Ira mercè) così abondeuolmcnte cibato Vani--, 
mo mio, c flato nondimeno il cibo di tal condi- 
tone, che nutrendomi molto, nilTuna fatietà 
m’ha però recatoj anzi accrcfciutomi il defide— ; ' 
iio,& la lame di così delicata uiuanda: Et però n 
( fe così u i piaceli ri tornerò dimane al con uno ' 
uollro. , v 

Cjnt. Mi piace, òcu’afpetto. , 
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OLTO Mag. Stg. mio ofTertiancfifì. 
Grande obliamone ho io d’hauere al 
peregrinaggio fatto da V.S.dcl. 157*. 
à Loreto ipofciache elio fu cagione, 
che in Ancona fermatati nella ricca li- 
breria di M. Antonio Canutio tra le 
n>olteHiftorieprédcflc quella, che io 
prima d ognalrro haueua poco dianzi 
fcritta di Ieti mia cara patria : Maggiore ne debbo fentire al- 
l‘HdIonai perche letta da lei in compagnia di Montig.l Arci 
prete della Piu bega Don Giacomo dai ljHorto co elìolei pe- 
regrino, fpinfela lua gentil naturai tacofto amanntibenche 
primanèper prefenza,nè peraltro mi conofceflc: Ma gran 
d ifsi ma fin a 1 mente a Ila leggiadra lettera, & ài fioriti uerfi, 
co’quali (giunta ella felicemente àcafa) le piacque d'honq- 
rartne,la patria, & l’Hjfloria infieme;& Scoprirmi l'affettio- 
n«(ua;& chiedermi ramicitiatniadmperochefenza quei uer 
fi, & lettera non mi ti farebbe in quel tempo manif-ftato la» 
nimofuo, nèlehauerei ppturocorrifppnderem amore. nò 
in fomma hauerei facto i'acquilto di così caro, pregiato, & ri 

uerito ' 


riuerito amico. 

Trouandomi dunque, quando meno ci penfaua , cosi al- 
tamente fàuoritoda V.S.oC uedcndomi offerir quell’amici- 
tia,dicui migliore con ogni fhidio non hauerei làputo fcc- 
gliere,&cheioanzi hauerei douuto con ogni prezzo com- 
perare,non è merauigliafelubito dici tutto mi donai , & fé 
ria noinacque quella ueraamicitia,che durerà al pari della 
uita noftra;& forfè dopò morte fpireràper qualche anno 
nelle noftre carte; & feiomi propofidi compenfarconami- 
chcuoli uffirij quel vantaggiosi quale cffa meco tencua,per 
hauermi preuenuto nell'amore. 

Ma che? & negli ufìicij ftefsi fui anche fubito preuenutò 
dalla bontà di lei, poiché ella incontanente mandò copiedel 
l’Hiftoria miaalSig.AlemanioFino CompofiroredelTHilto 
ria di Crema fua patria;&alSig. Pietro Spino fcrittore del- 
la Vita deigran Capitano Bartolomeo Colconi: procuran- 
do ella in così fatto modo, che le amicitiefi propagaffcro di 
maniera, chegli amici dell’uno follerò parimenteamici dell* 
altro : Nè fu uano il luopenfiero; perche efsihonoratifsimo 
luogo nella grafia loro mi diederoi& con lettere, & con uer 
fidifiniftimalega ciò mi inoltrarono, & il tutto con dilufi- 
ta contentezza dell’animo mio. 

A'queftì amoreuoli ufHcij ne aggiunte V.S. un’altro non 
minor d alcuno dei primi : Erfu,che,hauendoleio manda 
to un mio Dialogo dell’ Armi di Nobiltà, perche lo uedeffe 
con occhio critico, efIa,auanzandorafpettationemia il mi- 
gliorò,&raccrebbetanto,chepiu tolto padre, che padrino di 
quello può ella dìereftimata : Nècontenta del luo rinogiu- 
aiciojUollcanche il parere d altri bene intendèti dell’Arme- 
ria. Et, come che il fu bietto foffe, &fia rutto Cauallcrefco, 
tra molti Caualherifcelfcperfupremigiudicirillultrifs.Sig! 
ConteCamillo Caltiglioni,& i SS.Conti Baldeflarre,&Chri 
ftoforo fuoi figliuoli, quelli uiuo ritratto del Cortegiano for 
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muto dal famofils.ConteBaldeirarredilu! pad re& quell idi 
Jigcntifs.imitatori del ualoi dcll'Auo, & ddPadrc:Iqua!i(U 
loro mercè) a ucrtirono raoltecolèimportantifsimc,& tuh, 
che l enza gran difletro del Dialogo tralasciare non fi pote- 
uanc.Lt infornala quelt’opera per così farti mezi riceuè tati 
to di ben e fi ere, che THcccllen ri is .S ig.G io. Ba ttifla Canai Lara 
Compndredi V.S. il cuigiudicio nella Simbologia è (limato 
certilsimo,la prepone à quarefin’hora in quello genere ue- 
dutefrfiano, ftimandola(perularkìuepropric parole)& 
gratiofa ,& degna della lettura o’ogm Cajualiiere. 

Per quelli, & per altri fauori di V.S.lónoio relbatocofi fat 
tamente obliga to alla cortefia di lei, clic neh 'animo mio con 
tendono di precedenza il Contento delle rkeute grafie, & il 
Defrderio della douuta gratitudine; Ma, perche alle forze 
mie impofsibile riefee il uouuto guiderdone, per non reftaf 
fenza dar qualche legno della mia grata intentione, hora ni 
rifoluo di donar à V.S.la piu cara cola, ch’io habbia . Et, per- 
che il Dialogo già detto, dopo i meglioramenti riceuti per 
opera di lei, mi è diuenuto tanto caro, che nifsun'alrra colà 
mia mi èaltro tanto cara,quefto Hello Dialogo porgo io in 
dono àV.S. pregandola àriccuerlo per arra di quanto bra- 
mopoter renderle :Et perciò ne disponga liberilsimamen- 
tead ogni fuo grado, ò publicandolo,ò lopprimendolo,ò no 
minando, ò non nominàdo il nomemio, comunque a lei pia 
(irà in piacere. 

Bcnlodereigrandemcnte I che l fe’l Dialogo èperuederfi 
iUmpato l’infcrittione fua folsc quelra.l L CASTIGLIONE 
DIALOGO DELL'ARME DI NOBILTÀ. DI N. N. qu« 
doperò,fupplicatoncilSig.ConteCamillofudetto >ei non 
lene fdcgnalse.EtqueHo mi piace, per dignità dell’opera, X 
dell'autore, & per contentezza di uoi,&di me diuoti frui- 
tori di quel Signore: ma molto piu, perche, qualunque i par 
Ur nel Dialogo elio Sig. Conte con lu introdotto, fono non 
v * dimena 


dimeno dal Tuo giudicio,5C dalla fua bocca tolti i principali 
punti dell’opera. 

Maaueggomi.cheladolcezza, la qual Tento in ragionar 
con V.S.mi ta pafl'ar il termine della lettera famigliarti pe- 
rò farò qui punto;aggiungendo fola niente, che’i big. Anni- 
balle mio fratello, & io haboiamo in gran maniera graditele 
Compofitioni lugubri mandateci da lei in morte del Signor 
MafsinifsaCauallierGierofolimitanonoftrofratelJo: Lt la 
preghiamo à ringratiare con lettere il S.Profpero Cattaneo, 
il S. Giulio Morigi,ilS. Cauallier Claudio Paci, il S. Filippo 
Binafchi,il Sig. Giacomo Cacciamali, il S.Luigi Grotto cieco 
d’AdriailS.Bongianni Grattaruolo,ilS.Cefare Ponti cara ri- 
di^ gli al cri nobilitimi fpiriti,i quali con V.S.hanno degna 
to il nomedi nodro fratello di eficrecóle péne loro inalzato 
al tempio della Immortalità. Rendanfi anche in mio nome 
molte graticalS.CefareMorandi Compadrcdi V. S. ilquale 
fi ha prefa boniftiaia cura delle lettere noftre,& con altri uf 
ficijàmchadatofegno,& pegno della fua gentilezza, & cor- 
tefia.Doni à V.S.N.S.Iddio il compimento de’fuoi nobili dc- 
fidcrij,mentre,cheiolebacio la mano . Dalefi. ilxxj.di 
l>cccmbre. dcl.M.D.LXXXV. 
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; O LTO Ma g. S (gnor ra io ofs erua n d ifs imo.' 
Io tégo coli curala memoria delle uirtuo- 
fequulitù uoflre,che, qualunque uolta mi 
lì porgeoccafionedi rmouarleà me ftef- 
fo,non che difpiega rie altrui, (limo di far* 
u n gru n d e acq u i (1 o : tal e è la gen tilezza, & 
tale è il ualore,che,cosìbcne infieme con- 

f ;iunti, fanno àgarra, chi diefsihabbia à riportarne maggior 
ode, laquale però tutta in uoi unita àuoi fi dcue,&è cagio- 
ne, che, chiui conofcc,fia sforzato ad amaruu&credadi co- 
metteregran fallo, fé, quando occafioncgh u iene, non ui ce- 
lebra, non uiloda,non uiefsalta.Sig.Befta uoi haueteungra 
dcobligo àDio,& alla natura, che ui fece cofi amabile; & i uo 
ftriamici hanno grande obhgo à uoi,che, tralafciando bene 
fpcfso i uoflri affari, tutto loro ui doniate, & facciate di ma. 
niera,cheefsi,obligo ad obligo aggiungendo, non potendo 
foftenere il pefo della uoftraliniluratacortefia, paiano ingra 
ti al merito uoftro . Veramentejcomemiuanto dell’amici- 
tiauoftra,cofimipcfadinon poter fodisfàrcà mefteflo nel 

cor-' 


corrifpódcrccon gli effetti in quello, à chel'amor uofiro,ir.i 
lega, & il debito mio mi ftringe,ncsò in che modo pofsa Icio . 
glicrmcne,(enoncon l'eisercirar la uoftra bontà, laqualenó 
mai fiancandoti fi rende ogn'hora maggiore , & piglia forze 
maggioricolcontinuo operare. Io mi ricordo,chemi face- 
fte ucderealla sfuggita una fàricadel S.PierroGritio dell'Ar 
mi di Nobdtàrla q ual materia nó efsédo ancora fiata trattata, 
© non trattata à pieno,paruemi fcritta,có tato fondaméto,& 
dottrina , quanto ricerca il bifogno . Et c lcttione da Caual- 
lieri,& da Letterati. Duoimi folamente, ch’io non potefsi 
compitaméteguftarlaicoraecradefideriomio. Onde uoglio 
preg.iruià priuarucne,cófamcpartealMódo,daIqualelàrà 
accolta cóquella prótezza,cheftdeueàcofi nobilej&hono 
ràtacognitione. Io hògiàdeftatograndefiderioin molti, 
i quali hramofi di quello libro, nópoflono piu tolerare,chc 
io li trattenga con (empiici promefse.Et perciò pregoui à (ol 
leuanni di queft'obligo, inche mi fon pofto uolontieri,per ef 
fcrfproneàuoi in cola, che nóhauete bifogno di (prone al- 
cuno, (apendo, quanto (ete ardente nel commune benefi- 
cio. Afpettcrò di efsere confidato quanto prima con l'ef- 
fetto fopradetto. Et,de(iderando,che uoi facciatequel capi 
taldime,chefideue al commune amore, uiprego da Dio 
ogni felicità. Di Bologna, al primo di Giugno. 




Di V.S. molto mag. 
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OLTO Mag. Signor mfo oflcruandilsfroo* 
Grande obligation e, & obligationedi gran 
fàuorc,5.mio honoratiftimo fu quella,!*) coi 
à giorni partati mi pofela rtngolar amoreuo- 
lczza uo (Ira, cibando Tantino mio alla rio- 
ca inenfà del CASTIGLIONE, DIALOGO 
DELL'ARME DI NOBILTÀ’ abondante in ogni parte, di 
fiori, di frutti, di Sali, & d’altri alimenti, 5( condimenti: Ap- 
parato ueramen te degno del ferrile ingegno del Sig. Pietro 
Crino fuo autore: Ne m’mganno io à preporre quell opera 
à quante in fmiilefoggetto fi leggano , Ma pur , quando ua, 
che quello mio gi udicio predo alcu ni tenga di temerità, ri-» 
mettami cotal profuntione l’autorità deli illu&rilì.Sig. Hé- 
ficoGoifier Conte di Boniuctto,&Cauagliero delia Mae- 
ftàChriftianifsima,perantica,ccontinuata linea dircelo da 
grandi Heroi, & inficine la prudenza deli’Eccellentifs. Dot- 
tordi leggi, &in ogni nobiledifdplina uerfatilsirnoil Sign. 
FrancefcoSauallohoracon fuagran lodePodeftàd Afoia:| 
quali ambedue pochi giorni lono nel bel luogo di Caccia- 
bell^nobililsimo Feudo, & chiarii* una memoria del uajorc 





della Cafa di Boniuerto conlongo difcorfo moftrarono,che 
quello Dialogo intornoall'In taglie degli Scudi, & degli EI 
iTii,fia pcrforrrarfiall ingiù rie del Tempo, & Tempre utuerc 
fattogli occhi, & nelle mani dc’Cauallieri. 

Rettami quiringratiareV.S. deTuoi favori: Et ne la rin- 
gratio,con poche parole fi, ma con quel maggior a fletto, co 
cui mai animo grato fcppe,ò potè ringratiaralcuno. Et infie 
me pregola ì far fede con fuelettereail'Ecccllen tifi». Medico 
il Sig.Cjio.Battifta Cauallara quanto io honorÌK)flerui,& ri- 
uei ifca quellefue nobili qualità', colle quali nell’amor fuo 
inuita,anzitira,anzi lega icori altrui, & ultimaméteà lei au- 
guro, quanto eflagiuihmcntedefidcra. 

Pi Afola a 2 o.di Maggio 1 5 s 6 . 
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Tuttifonofoglifemplicieccetto il principio. 



In Mantova, Per Francefco Ofanna. 
Con licenza de’Supcnon . 

M D LXXXVI. 
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